**gr*m* 


! ; • » « 



ROMANZI STORICI 


DI 

WALTER-SCOTT. 

. V : r* ‘ * ‘ ì Ì >. 7 • ’*«• 


TOMO VENTESIMOSETT IMO. 





Digitizfjd by Google 



DEL TEMPO 


DELLE CROCIATE 

</c t/cotf. 


IL TALISMANO 


o 

RICCARDO IN PALESTINA 

» 

traduzione 
2)1 G. 0rCUj/<XMlCCl. 


TOMO SECONDO. 


NAPOLI, 

Presso BOREL e COMPAGNI. 

1827. 



Dìgitized by Googl 



Digitized by Google 



IL TALISMANO 


Riccardo in Palestina 1 . 

- . . 1 


CAPITOLO l 

■ ■ '■ . ' | : . t -i 

■■ ■ I 

* * * • » r * ‘ . t 

i : ; < r 

■ . . . Iti 

T ,• i. ‘ . .> 

Il marchese di Monferrato ed il graif- 
maestro dei cavalieri templari si tratten- 
nero insieme dinanzi al padiglione del 
re , ove era seguita quella scena singo- 
lare , e videro un forte distaccamento di 
balestrieri e di soldati che formavano un 
circolo all’intorno, onde allontanare tutto 
ciò che poteva disturbare il riposo del 
monarca. I soldati tenevano gli occhi 
bassi , ed avevano l’ aria mesta $ mar- 
ciavano in silenzio come se avessero se- 
guitato' una fùnebre pompa ; niun ru- 
more annunziava che fossero coperti dai 
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loro scudi e delle loro altre armi , ad 
onta del loro gran numero. Eglino ab- 
bassarono rispettosamente le armi quando 
i due dignità ij traversarono le file loro, 
ma mantenendo sempre lo stesso silenzio. 

« Ecco un gran cambiamento fra questi 
cani d’isolani , disse il gran -maestro a 
Corrado , quando furono distanti dalle 
guardie di Riccardo. Qual tumulto , quaì 
frastuono senti vasi prima dinanzi a questo 
padiglione! Non si parlava che di lan- 
ciar la sbarra (i), di spinger la pal- 
la , di lottare , di -cantare e vótar dei 
fiaschi, come se quei villani fossero stati 
ad una veglia di campagna , con un 
maggio fra loro invece di uno stendardo 
reale. 

« I cani sono una razza fedele , ri- 
spose Corrado j ed il rè loro padrone 
si è conciliato il loro affetto col lottare, 
discorrere e divertirsi col primo venuto 
-di essi , ogni volta che si è sentito un 
tal capriccio. -■ :i. «** r v . • 

« Egli non è composto 1 che di ca- 
pricci. Avete fatto attenzione alle parole 
da lui profferite prima di- vòtar la taz- 

....«i. ■ . • ■ u ... .... 

> i . ■ • - ■ . • - ■ ' . i ■ . i 

(1) Giuoco che consisteva q lanciar lungi quanto 
era possibile una sbarra di ferro , in modo da farla 
cadere sopra una delle due punte. 
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sa , invece di render grazie al cielo ? 

« Quella tazza sarebbe stata per lui 
un colpo di grazia, ed ei l’avrebbe tror 
vata ben condita , se Saladino fosse 
come qualche altro Tuvco che non si è 
voltato mai verso la Mecca all’invito 
del muezzin. Ma egli affetta della buo- 
na fede , dell’ onore e della generosità, 
come se appartenesse ad un cane non 
battezzato il praticare le virtù dei ca- 
valieri cristiani. .Dicesi che egli ha chie- 
sto a Riccardo di conferirgli f ordine 
della cavalleria. 

« Per san Bernardo !. sir Corrado , 
sarebbe tempo allora di gettar via i no- 
stri cinti ed i nostri sproni , di cancellare 
i nostri stemmi , e di rinunziare alle 
nostre lance , se l’onore più grande della 
cristianità dovesse essere accordato' ad 
un Turco, ad un pagano che non vai 
dieci soldi. 

• « Voi stimate il soldano molto poco , 
disse il Marchese. Eppure , quantunque 
sia un uomo di bell’aspetto , ne ho ve- 
duti vendere dei più belli nel bagno a 
quaranta soldi 1’ uno. » 

Eglino giungevano in quel punto vi- 
cino ai loro cavalli , che avevano la- 
sciati poco distante dalla tenda di Ric- 
cardo , in mezzo ad un brillante cor- 
teggio di paggi e di scudieri che li se- 
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guivauo. Corrado , dopo un momento 
di riflessione, propose al gran-maestro, 
per profittare della freschezza compartita 
alla sera da un venticello che si era in- 
nalzalo , di licenziare il loro seguito ed 
i cavalli , e di tornare ai loro quartieri 
traversando le estese linee del campo 
dei cristiani. Il gran-maestro vi accon- 
sentì, c si posero in camnliuo , evitando 
come se fossero stati d’ accordo , quella 
gran città di tende , seguendo la larga 
spianata che separava il campo dalla 
fortificazioni esterne , e dove potevano 
parlare in segreto , senza esser veduti 
da altri occhi che da quelli delle sen- 
tinelle in vicinanza delle quali essi pas- 
savano. 

Discorsero per qualche tempo di affari 
militari , e di preparativi di difesa , ma 
questo genere di conversazione, al quale 
nè l 1 uno nè l’altro pareva prendere in- 
teresse languì e tosto cessò. Seguì su- 
bito un lunghissimo intervallo di silen- 
zio , al quale pose fine il marchese di 
Monferrato , fermandosi ad un tratto 
coinè uomo che ha presa una subitanea 
risoluzione ; e fissando gli occhi per 
qualche momento sulla fisonomia cupa 
ed inflessibile del gran-maestro , gl’ in- 
dirizzò finalmente così la parola : 

« Se ciò potesse convenire al vostro 
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talore ed alla vostra santità , reverendo 
sir Gilie Amaury , vi pregherei di al- 
zare , per questa volta , la visiera nera 
ohe portale sempre , e di parlare con 
tm amico a viso scoperto. » 

*>’ Il Templaro sorrise un poco. 

« Yi sono delle maschere di color 
chiaro , come pure delle visiere nere , 
rispose ^ ma tutte nascondono egualmente 
le fattezze naturali del volto. 

« Lo sia > rispose il marchese por- 
tandosi la mano sul mento', e toglien- 
dosi la visiera , eccomi scoperto. Ditemi, 
adesso , qual fine credete che avrà que- 
sta crociata , per ciò che riguarda gl’ in- 
teressi dell’ ordine vostro? 

! « Così voi strappate il velo che copre 
i miei pensieri , invece di esporre i vo- 
stri alla mia vista. Frattanto vi rispon- 
derò con una parabola che mi ha rac- 
contata un santone del deserto. Un certo 
affittajuolo chiedeva al cielo la pioggia , 
e mormorava perchè non venivano esau- 
diti prontamente i suoi desiderj. Per pu- 
nirlo della sua impazienza , Allah, disse 
il santone , ordina all’ Eufrate d’ inou- 
dare le di lui terre', lutlé le di lui pos- 
sessioni furono distrutte , ed egli stesso 
perì, perchè i suoi voti erano stati esau- 
diti. 

« Questa parabola è una verità. Fosse 

. ** 
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piaciuto al cieio che Toccano avesse in- 
ghiottito i diciannove ventesimi degli ar- 
mamenti di questi principi ! - Colui che 
fosse rimasto avrebbe servito meglio ai 
- progetti dei nobili cristiani della Pale- 
stina , miserabili avanzi del regno latino 
di Gerusalemme. Abbandonati a noi stessi 
avremmo potuto cedere alla 4empe$ta ^ 
sostenuti moderatamente di denaro e di 
truppe , avremmo potuto costringere Sa- 
ladino a rispettare il nostro valore , e 
ad accordarci pace e protezione a con- 
dizioni ragionevoli» Ma dietro il peri- 
colo imminente di cui lo, minaccia que- 
sta crociata , non possiamo supporre che 
il soldano * se perviene a liberarsene , 
permetta che qualcuno dei nostri con- 
servi degli effetti o dei principati in Sir 
ria , e molto meno pernielterà T esisten- 
za di quegli ordini militari e religiosi 
che gli hanno già fatto provar tanti mali. 

« Senza dubbio $ ma quegli avventu- 
rieri crociati possono riuscire, e pian- 
tar di nuovo la croce sulle mura di 
Sionne. . ■ 

« E qual vantaggio ne risentirà l’or- 
dine dei Templari o Corrado di Mon- 
ferrato ? 

« Il vantaggio per voi può esser gran- 
dissimo. Corrado, marchese di Monfer* 
fato , potrebbe diventare Corrado , re di 
Gerusalemme. 
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« Questa parola lia qualche „ cosa di 
sonoro, valoroso gran-maestro , ma è un 
suono cupo. Goflredo di Buglione po- 
teva bene scegliere la corona di spine 
per suo emblema. Ve lo confesso, gran- 
maestro , ho qualche attaccamento per 
le forme del governo orientale. Una pura 
e semplice monarchia non deve consistere 
che in un re e dei sudditi $ è questa l’or- 
ganizzazione primitiva delle cose, un pa- 
store ed il suo gregge. Tutta quella ca- 
tena interna di dipendenze feudali è ar- 
tificiale e fittizia. Preferirei di tenere con 
mano sicura il bastone di comando del 
mio povero marchesato , e maneggiarlo 
a piacer mio , anziché avere in mano 
lo scettro di un monarca , ristretto e 
curvo sotto la volontà di tutti gli or- 
gogliosi baroni feudali che potrebbero 
avere dei dominj dipendenti dal re di 
Gerusalemme. Un re deve camminar li- 
beramente , gran-maestro , e non esser 
fermato qui da uu fosso , là da una sie- 
pe , più lungi da un privilegio feudale , 
che un barone , armato da capo a piedi 
è pronto a sostenere. In una parola so 
benissimo che i diritti di Guido di Lu- 
signano al trono saranno preferiti ai miei, 
se Riccardo guarisce dalla sua malattia , ' 
e se ha qualche influenza -sulla scelta, 

« Basta, disse il gran- maestro j mi hai 
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convinto della sincerità tua. Altri pos- 
sono avere la stessa opinione j ma , ec- 
cettuato Corrado di Monferrato , pochi 
fra loro oserebbero confessar francamente, 
che non desiderano il ristabilimento dei 
regno di Gerusalemme, ma che prefe- 
riscono di restar padroni di una porzio- 
ne dei suoi frammenti , simili agli iso- 
lani selvaggi , i quali, lungi dall’ affa- 
ticarsi per soccorrere un bastimento per- 
cosso dalle onde, ne aspettano il nau- 
fragio per arricchirsi dei suoi avanzi. 

« Tu non mi tradirai ? disse Corrado 
guardandolo con occhi che la diffidenza 
rendeva penetranti. Sii certo che la mia 
lingua non porrà giammai in pericolo 
la mia testa , e che la mia mano saprà 
assumere la difesa dell’ una e dell’altra. 
Accusami * se vuoi , son pronto ad en- 
trare in lizza contro il più valoroso Tem- 
plaro che abbia mai posto la lancia in 
resta. - _ 

« Un coraggio sì impetuoso ti viene 
assai presto, rispose il gran-maestro. Sia 
pur quel che vuole , ti giuro pel santo 
tempio , che l 1 ordine nostro ha giurato 
di difendere , che ti manterrò il segreto 
da compagno fedele. 

« Per qual tempio? domandò ri mar- 
chese di Monferrato , il cui amore pel 
sarcasmo superava spesso la politica e Sa 
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discretezza. Giuri pel tempio situato sulla 
montagna di Sionne , cne fu edificato 
dai re Salomone , • o per quell’ edificio 
simbolico ed emblematico , di cui assi- 
curasi che parlate nei consigli che te- 
nete sotto le -volte segrete delle, com- 
mende dei Templari , per 1’ ingrandi- 
mento del tuo ordine -venerabile e valo- 
roso? » : f .n > - ,* ; 

Il Templaro volse sopra di lui un’oc- 
chiata che pareva un dardo di morte , 
ma gli rispose tranquillamente 1 : 

« Per qualunque tempio io giuri , mar- 
chese di Monferrato , disse , sii sicuro 
che il mio giuramento* è sacro.- Vorrei 
sapere come legarli con una promessa 
che possa credere dello» stesso peso. 

« Ti giuro di esserti fedele , rispose 
Corrado ridendo, per la corona di mar- 
chese che porto , e che spero di cam- 
biare con qualche cosa di meglio prima 
della fine ai questa guerra. Essa è tanto 
leggiera che non difende la mia fronte 
dal freddo: quella di duca sarebbe una 
protezione migliore contro un venticello 
notturno , come quello che adesso sen- 
tiamo 5 ma la corona reale sarebbe da 
preferirsi , atteso che è ben foderata di 
velluto e di ermellino. In una parola , 
gran-maestro , siamo .legati 1’ un l 1 altro 
da un interesse comune 5 giacché non dre- 
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dete che, se i principi alleali riescono 
a conquistar Gerusalemme, ed a porvi 
un re di loro scelta , permettano che il 
vostro ordine ed il mio povero marche- 
sato conservino la indipendenza di cui 
adesso godiamo. No davvero! bisognereb- 
be allora che i superbi cavalieri di san 
Giovanni ricominciassero a preparare de- 
gli unguenti , ed a curare gli appestati 
negli spedali ; e voi , potenti e venera- 
bili cavalieri del tempio, sareste obbligati 
a tornare come prima semplici /soldati , 
a. dormire tre sopra un saccone , a mon- 
tar due sullo stesso cavallo , cosa che 
facevate un tempo , come lo prova il si- 
gillo di cui vi servite tuttora. 

« Il rango, i privilegj e 1’ opulenza 
dell 1 ordine nostro , preverranno una si- 
mile degradazione da voi minacciata , 
rispose il gran-maestro con alterigia. 

« E ciò precisamente lo rovinerà, re- 
plicò Corrado di Monferrato $ e voi sa- 
pete al pari di me , reverendo gran-mae- 
stro , che se i principi alleati ottenes- 
sero un esito completo in Palestina , la 
prima cura della loro politica sarebbe 
quella di distruggere la indipendenza del- 
T ordine vostro, colpo che sarebbe stato 
eseguito già da gran tempo, senza la pror 
tezione del nostro santo padre il papa , 
essenza- la necessità di servirsi del vo-» 
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stro valore per la conquista di Terra- 
Santa, Date loro una vittoria completa, 
e voi sarete messo in disparte , come si 
gettano fuori dell' arena i frammenti di 
una lancia spezzata io un torneo» 

« Può esservi qualche cosa di vero in 
quei che dite, riprese il Templare sor- 
ridendo con aria cupa; ma quali sareb- 
bero .le nostre speranze se gli alleati ri- 
tirassero le loro forze, e lasciassero la 
Palestina sotto il dominio assoluto di Sa- 
ladino ? 

« Sarebbero grandi e sicure ad un 
tempo; il soldano darebbe delle gran pro- 
vinole per avere al suo servizio un corpo 
ben disciplinato di lance franche> In Egit- 
to , in Persia , un centinajo di simili 
ausiliarj uniti alla sua cavalleria leggiera, 
gli assicurerebbero la vittoria contro la 
più spaventevole ineguaglianza di nume- 
ro. Dna tal dipendenza non sarebbe eter- 
na , e forse non durerebbe che quanto 
la vita di questo soldano intraprendente ; 
ma nell’Oriente gl* imperi nascono come 
i funghi. Suppoughiamo che egli sia mor- 
to , e che noi siamo costantemente for- 
tificati e reclutati- da degli avventurieri 
europei , pieni di ardire e di coraggio ; 
quali successi non dovremo sperare, quan- 
do non sarem'o più interrotti nelle nostre 
operazioni da quei monarchi , la cui di- 


Digitized by Google 



i6 

gnità sparge un'ombra sopra di' 'noi in 
questo momento, e che, se rimangono 
qui e trionfano in questa spedizione 
son tutti disposti a condannarci ad una 
degradazione e ad una dipendenza eterna. 

* Avete ragione , signor marchese, e 
le vostre parole trovano un eco nel mio 
•cuore. Frattanto bisogna che ci regolia- 
mo con circospezione. Filippo di Fran- 
cia é prudente e valoroso. • 

« Ciò è vero , e sarà per questo più 
facile il farlo rinunziare ad una spedi- 
zione nella quale si è inconsideratamente 
impegnato in un. momento di entusiasmo, 
o per istigazione dei suoi nobili; egli è 
geloso del re Riccardo, suo nemico na- 
turale, ed arde di desiderio di ritornare 
nel suo regno per seguire i suoi piani 
ambiziosi, il cui fine è più vicino a Pa- 
rigi che alla Palestina, Egli afferrerà il 
primo pretesto apparente che potrà tro- 
vare , per ritirarsi da una scena sulla 
quale sa benissimo che prodiga senza 
frutto le forze del suo regno. - ’-u, 

- « E l’arciduca d’Austria? *. i : 

- « Oh! quanto all’arciduca , il suo 
amor proprio e la sua follia lo condu- 
cono a quelle stesse conclusioni a cui la 1 
politica e la prudenza conducono Filippo. 
Egli si crede ( e Dio lo mantenga in questi 
buoni sentjmeuti ) trattato con ingratitu- 
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dine, perchè tutte le bocche , inclusive 
quelle dei suoi proprj minne-singers (ij 
non so» ripiene che delle lodi del re Rio 
- cardo, da lui temuto e detestato, e la 
cui mina lo consolerebbe ; simile a quei 
cani vili e male addestrati , che quan- 
do il più bravo fra loro è stalo affer- 
rato dal lupo , son più disposti ad attac- 
carlo per di dietro che a recargli soccor- 
so. Ma perchè dirvi tutto ciò, se non che 
per provarvi -, che desidero sinceramente 
che questa lega sia sciolta , e che il paese 
sia liberalo da questi gran monarchi e 
dalle loro armate? Voi sapete al pari 
di me, ed avete veduto die tutti i prin- 
cipi che hanno qui della influenza e del- 
l’autorità desiderano vivamente di trat- 
tare con Saladino. 

« Ne convengo: bisognerebbe esser cieco 
per non averlo veduto nelle loro ulti- 
me deliberazioni. Ma alzati' di nuovo 
un poco più la maschera , e dimmi la 
vera ragione che ti ha fatto insistere hel 
consiglio per incaricare di portar le pro- 
posizioni del trillalo quell’ Inglese del 
Nord, quello Scozzese , quel cavaliere 
del Leopardo, o come ti piace di chia- 
marlo. 


(1) Poeti. 
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« Era un colpo di politica , rispose 
1’ Italiano. Nato nella Gran-Bretagua , 
bastala quella qualità per prevenire in 
suo favore Saladino, il quale sapeva che 
egli pugnava sotto gli stendardi di Ric- 
cardo $ mentre il suo carattere , come 
Scozzese , ed alcuni altri motivi di di- 
sgusto personale che conosco, facevano 
che non era verisimile , che il nostro 
inviato , al suo ritorno , avesse alcuna 
comunicazione con Riccardo , a cui non 
piaceva la di lui presenza. ‘ 

« Ciò era una politica molto fine, disse 
il gran-maestro^ credetemi , questa tela 
di ragno italiano non tratterrà mai quel 
Sansone isolano , la cui testa conserva- 
tutti i capelli ; legatelo con corde nuove 
e più forti, se potete, e farete bene. 
Non vedete che quell'inviato da voi scelto 
con tanta cura ci ha condotto quel me- 
dico che va a rimettere quel Cuor-di- 
Leone , quell 1 Inglese col collo di toro , 
in istato di continuare la sua intrapresa 
della crociata ; e quando egli sarà in 
grado di marciare avanti, qual principe 
oserà rimanere indietro ? • La vergógna 
gli astringerà a seguitarlo , per quanto 
sia per loro Io stesso che marciare sotto 
le bandiere di Satana. 

« Sii tranquillo , rispose Corrado di 
Monferrato ; prima che questo medico , 
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se non impiega dei mezzi miracolosi , 
abbia avuto il jtempo di terminare la 
guarigione di Riccardo, sarà facile l’ec- 
citare una rottura aperta tra il Francese, 
o almeno 1’ Austriaco , $d il loro alleato 
d’ Inghilterra , in modo che la breccia 
diventi irreparabile. Allora , se Riccardo 
esce dal letto , non potrà che coman- 
dare le sue proprie truppe * ma non 
mai dirigere a piacer suo tutte le forze 
della crociata. 

« Sei urx arderò ben preparato, Cor* 
rado di Monferrato, disse UTemplaroj 
ma il- tuo arco non è teso bastante- 
mente per lanciare una freccia all’ estre- 
mi (à. » 

_ Egli tacque ad un tratto , volse in- 
torno uno sguardo inquieto , come per 
assicurarsi che niuno poteva ascoltarlo^ 
ed afferrando la mano- di Corrado, la 
strinse fortemente , lo guardò in faccia f 
• e disse con voce sommessa : 

. « Riccardo uscir dal letto, tu dici? 
Amico-, bisogna che egli non lo lasci 

più. », eit !-.V * ' 

Corrado di Monferrato si scosse. « Co-* 
me ! esclamò egli, parlate voi di* Rie* 
cardo Cuor-di- Leone , del campione della 
cristianità ?» * 

Nel pronunziare queste parole il pal- 
lore gli copriva il volto , e le sue gì- 
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nocchia tremavano fortemente. Il Terit* 
plaro • fissò gii occhi sopra di lui , ed 
un sorriso di dispreizo comparve sulle sue , 
fattezze ferrigne. 

et Sai chi somigli in questo momen- 
to , o Corrado ? disse egli : non già il 
politico e valoroso marchese di Monfer- 
rato , non già 1’ uomo che vorrebhe di- 
rigere il consiglio dei principi , e deci* 
dere del destino degl’ imperi , ma un 
novizio , il quale essendo caduto per 
caso sopra una formula di scongiuri nei 
libri del suo maestro , ha evocato il dia- 
volo senza pensarvi , e si spaventa nel 
vedere lo spirito • che si presenta a lui 
dinanzi. 

«, Convengo , rispose il marchese rien- 
trando in se , che non potendo scoprire 
qualche altro mezzo molto sicuro , tu 
fai allusione a quello che conduce di- 
rettamente al fine.i Ma , santa Maria ! 
noi diverremo oggetti di orrore a tutta 
l’Europa ; lo scopo di tutte le maledi- 
zioni , cominciando, dal papa sul suo 
trono fino al povero che sta ritto di- 
nanzi alla pòrta della ehiesa , e che , 
pieno di lebbra , coperto di cenci , e 
ridotto all 1 ultimo grado, della miseria 
umana, benedirà il cielo idi -non es<* 
sere nè Gille Amaury , nè Corrado di 
Monferrato. ..... • 1 
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« Se : tù prendi le cose così, disse 
Si gran-maestro collo slesso sangue freddo 
che aveva conservato in tutto quell’im- 
portante discorso, supponghiamo che non 
sìa seguitò nulla fra noi , che abbiamo 
parlato "dormendo , che ci siamo sve^ 
gliati , e che la visione sia avanita. 

« Essa mi starà sempre dinanzi agli 
occhi -, replicò Corrado* 

« È vero che le visioni di corone du- 
cali e di diademi reali non lasciano fà- 
cilmente il posto Ghe occupano nella im- 
maginazione , disse il gran-maestro. 

a Benissimo rispose il marchese $ ma 
lasciatemi prima tentare di seminar la 
zizzania fra 1’ Austria e 1’ Inghilterra. »' 
Eglino si separarono. Corrado si fer- 
mò nel luogo ove allora frovavasi , guar- 
dando il manto bianco del Templaro,' 
che ondeggiava al vento mentre egli par- 
tiva , e che disparve a poco a poco in 
mezzo alle tenebre della notte , che- si 
ammassavano Rapidamente all’ Oriente. 
Fiero , ambizioso , politico , e poco scru- 
poloso -, il marchese di Monferrato non 
era però naturalmente crudele. Era un 
epicureo voluttuoso 5 e simile a molti 
dello stesso carattere non amava , ad 
onta di tutto 1 ’ amore che sentiva per 
se , di recare delle ferite mortali , nè 
di Y^dere degli atti di crudeltà. -FgU 
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aveva d 1 altronde in generale per la sua 
propria riputazione quel sentimento di 
rispetto elle tien luogo qualche volta di 
quei principj più lodevoli che devono 
esser la . hase della buona fama. 

Tenendo sempre gli occhi fissa sui 
punto ove aveva cessato di scorgere il 
manto ondeggiante del Templare, disse 
a se stesso : « Io ho veramente evocato- 
li diavolo , ed esso è spaventoso. Chi 
mai avrebbe creduto che quel severo ed 
ascetico gran-maestro , la cui fortuna 
buona o cattiva rimane .assorta in quella 
del suo ordine , .volesse , per assicurarne 
il vantaggio , andar più lungi di quel 
che io son disposto a fare pel mio in- 
teresse personale ? Convengo che il mio 
progetto era. di porre un termine a que- 
sta pazza crociata $. ma non ardiva pen-. 
sare al modo sbrigativo che quel reli- 
gioso guerriero non ha esitato a propor- 
mi. E frattanto non ve a' è uno più 
sicuro;' ed é forse quello che ci espone 
a meno perigli, » 

« Tali erano le riflessioni che il mar- 
chese. faceva sottovoce , quando fu in- 
terrotto da una voce rauca , che gridava 
a poca distanza , col tuono enfatico di 
un araldo ; « Rammentatevi del Santo 
Sepolcro. » .. / :* «$5.% r 

• Quel grido fu. ripetuto da un posto 
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all’ altro , poiché .1’ ordine dato alle sen- 
tinelle era di farlo sentire di Quando in 
quando mentre erano in azione , affin- 
chè l 1 armata dei crociati non dimenti-» 
casse mai il motivo che aveva fatto pren- 
der le armi. Ma , quantunque Corrado 
fosse avvezzo a quell’ uso , ed avesse 
sentito quel grido molte volte . senza 
annettervi alcuna importanza, egli con- 
trastava talmente in quel punto coi pen- 
sieri che T occupavano , che gli parve 
una voce dei cielo che ascendesse ad 
avvertirlo della iniquità del progetto 
che meditava in cuore. Egli' si guardava 
intorno con inquietudine , quasi che * 
simile all 1 antico patriarca , quantunque 
in circostanze ben diverse , avesse aspet- 
tato di vedere qualche ariete trattenuto 
da un rovo, o qualche vittima da poter 
sostituire a quella che il di lui compa- 
gno gli proponeva di sacrificare , non 
all’ Essere Supremo , ma al Moloch della 
loro ambizione. ' 

In quel punto , i suoi sguardi si fer- 
marono sulla bandiera reale d 1 Inghil- 
terra , agitata , dal .soffio del venticello , 
che scorgevasi sempre in mezzo all 1 oscu- 
rità che ad ogn 1 istante cresceva. Essa era 
inalberata sopra un 1 altura , opera evi- 
dente della mano degli uomini , situata 
quasi nel centro del campo , e che forse 
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no conduttore o un campione ebreo ave- 
va innalzata in commemorazione del ri- 
poso da lui trovalo in quel luogo. Che 
che sia , il nome suo era caduto nel- 
T oblio , ed i erodati 1’ avevano intito- 
lata il monte san Giorgio , perchè da 
quell’ altura che dominava tutto il cam- 
po , lo stendardo di Inghilterra si spie- 
gava eminentemente , come se fosse stato 
un emblema di sovranità , su tutte le 
bandiere dei duci , dei principi ed an- 
che dei re i che vedevansi ondeggiare 
nelle situazioni inferiori. 

La ispirazione di un istante bastò per 
svegliare delle nuove idee in uno spi- 
rito vivace quanto quello di Corrado. 
Un solo sguardo dato a quella insegna 
parve dissipare ad un tratto la incer- 
tezza die regnava nelle di lui risolu- 
zioni. Egli si rimise in cammino per 
tornare al suo padiglione , col passo ra- 
pido e determinato di un uomo che ha 
adottato un piano che vuole decisamente 
eseguire. Nell’ arrivarvi licenziò tutti i 
servi che 1’ aspettavano , e gli formavano 
un seguilo quasi degno di un rie j e po- 
nendosi in letto mormorò la risoluzione 
sulla quale si ora fissato , di tentare 
dei mezzi più dolci prima di ricorrere 
a delle vie disperate. 

« Domani, disse a se stesso , desinerò 
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alla tavola dell’ arciduca di Austria, Ve- 
drò che cosa può farsi per assicurare Pese- 
cuzione dei nostri progetti , prima di 
seguire i consigli ael tenebroso Tem- 
plare. » 




Il Talisnr. T li. 


2 



CAPITOLO II. 


Leopoldo, arciduca di Austria, fu il 
primo fra i duci di quei Lei paese che 
godesse del rango di principe. Egli era 
stato innalzato alla dignità ducale nel- 
l’impero germanico, perchè era parente 
prossimo dell’imperatore Enrico il cru- 
dele, ed aveva sotto il suo governo le 
più belle provincie che Lagna il Da- 
nubio. La sua riputazione è macchiata 
nell’istoria, a motivo di un atto di 
violenza e di perfidia , che ebbe ori- 
gine dagli avvenimenti che seguirono 
in Terra-Santa , e che noi descriviamo. 
Ad onta di ciò, la vergogna di aver 
fatto Riccardo prigioniero, mentre tra- 
versava i suoi stati senza seguito ed 
incognito , non era la conseguenza na- 
turale delle disposizioni di Leopoldo . 
Egli era un principe debole e vano an- 
ziché un iranno ambizioso e crudele, 
ed il suo fisico rassomigliava molto al suo 
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morale. Era un uomo di alta statura, 
robusto e ben fatto* La bianchezza della 
sua carnagione contrastava col rosso 
delle sue guancie, ed una lunga cape- 
gliatura gli copriva la testa; ma scor- 
gevasi un non so che di sinistro nel 
suo andamento , per cui sarebbesi det. 
to che il Suo corpo non era animato 
da una energia proporzionata alla sua- 
dimensione colossale. Portava sempre un 
abito ricchissimo ; ma pareva che non ’ 
fosse stato fatto per lui. Come principe, 
era spesso troppo poco in unione colla 
sua dignità; e, trovandosi non di rado 
imbarazzato per prendere un tuono di 
autorità quando l’occasione lo esigeva, 
si * credeva , sovente obbligato male a 
' pi’oposito di ricorrere a delle espressioni 
e a degli atti di violenza per rioccu- 
pare il terreno su cui sarebbesi mantenuto 
con più facilità e più grazia , mostrando 
nel principio della controversia un poco 
più di presenza di spirito. 

Questi difetti erano non solo visibili 
agli altri, mal* arciduca stesso non po- 
teva fare a meno di provare qualche volta 
la convinzione penosa di non essere del 
tutto in istato di sostenere e far rispet- 
tare P alto rango al quale era stato in- 
nalzato; e sospettava ragionevolmente che 
gli altri avessero la stessa opinione. 
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Quando raggiunse i crociatij alla testa 
di una truppa degna di un principe, 
ayeva desiderato molto di meritarsi l’in- 
tima amicizia di Riccardo , ed aveva 
fatto tanto per ottenerla , che il re 
d’Inghilterra da buon politico, avrebbe 
dovuto corrispondergli. Ma l’arciduca, 
quantunque non privo di coraggio , era 
molto interiore a Cuor-di-Leone in bra- 
vura , e non era infiammato come lui 
da quell’ardore che gli faceva ricer- 
care i pericoli, come si corteggia un’a- 
mante: il re dunque Io guardò subito 
con una specie di disprezzo. D’altronde 
Riccardo era un principe normanno, 
popolo per cui la temperanza era un’a- 
bitudine , e disprezzava la inclinazione 
del Tedesco pei piaceri della tavola, e 
soprattutto il gusto eccessivo che quegli 
aveva pel vino. Tali motivi uniti ad altri 
intieramente personali fecero sì che il 
re d’Inghilterra cessò tosto di forzarsi 
per nascondere il suo disprezzo pel prin- 
cipe austriaco , ed il sospettoso Leopoldo 
essendosene avveduto , lo ricompensò con 
un odio profondamente radicato. La di- 
scordia fu fomentata fra loro dagli ar- 
tifici segreti del politico Filippo, redi 
Francia, uno dei monarchi più sagaci 
«Lei suo secolo. Quel sovrano, temendo 
-il carattere fiero ed impetuoso di Rie» 
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cardo, considerandolo come di lui rivale 
naturale , e trovandosi offeso dall’ aria 
dittatoria con cui un principe, vassal- 
lo della corona dì Francia pei dominj 
da lui posseduti sul continente, si ccn- 
duceva verso il suo signore feudale, 
cercava di fortificare il proprio partito, 
e d’indebolire quello di Riccardo, ec- 
citando i principi crociati di un rango in- 
feriore a riunirsi per resistere a ciò che 
egli chiamava la autorità usurpatrice 
del re d’ Inghilterra. 

Tali erano le opinioni politiche del- 
l’arciduca di Austria , quando Corrado 
di Monferrato risolse di servirsi dell’ odio 
di quel principe contro Riccardo, come 
di uu istrumento per sciogliere la lega dei , 
crociati, o almeno pef rallentare i nodi 
che gli univano. 

Egli scelse To^a del mezzogiorno per 
fargli visita, ed il pretesto fu di presentar- 
gli del vino di Cipro di prima qualità, 
che gli era recentemente caduto fra le 
mani, onde lo paragonasse con quelli 
del Reno e dell’ Ungheria. Una tale offer- 
ta meritava un invito a pranzo-, l’arciduca 
glielo fece nel modo piu cortese, e non 
fu risparmiato nulla perchè il pasto fosse 
degno dello splendore di un principe 
sovrano. Il gusto delicato del marchese 
italiano vide però più profusione che- 
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eleganza nelle vivande sotto le quali la 
tavola gemeva. 

1 Tedeschi, quantunque dotati sempre 
del carattere franco e marziale dei loro 
antenati che soggiogarono l’impero ro- 
mano , avevano per altro conservato una 
tinta assai forte della loro barbarie. 
Eglino non portavano i principi di ca- 
valleria al punto stesso di delicatezza 
dei cavalieri .francesi ed inglesi , e non 
osservavano le regole prescritte dalla so- 
cietà , regole che quellè due nazioni 
consideravano come indizio della maggior 
civilizzazione. Seduto alla tavola ael- 
l’ arciduca , Corrado fu stordito e di- 
vertito nel tempo stesso dallo squillo 
clamoroso di suoni tedeschi , che assa- 
lirono le orecchie da ogni parte, mal- 
grado la solennità di un banchetto dato 
da un principe. Il costume gli parve 
egualmente fantastico ; molti nobili au- 
striaci conservavano le loro lunghe barbe, 
e portavano delle corte vesti di diversi 
colori , fagliate , ricamate e guarnite di 
più frange di quello che usavasi di por- 
tare nell’ occidente di Europa. 

Molti servi , giovani e vecchi , stavano 
in piedi nel padiglione , prendevano 
parte di quando in quando alla con- 
versazione , e ricevevano dai loro si- 
guori gli avanzi del banchetto che di- 
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votavano dietro ai convitati. Vi si ve- 
devano dei buffoni, dei nani e dei poeti 
in numero maggiore del solito , e fa- 
• cevano più strepito e si permettevano più 
libertà di quel che sarebbe stato sof- 
ferto in una società meglio regolata. Sic- 
come il vino che scorreva da tutte le 
parti , non mancava loro, il tumulto 
che sembrava essere ad essi' permesso, 
diveniva più eccessivo. 

In mezzo a quella confusione ed a 
quei clamori , più degni di una ta- 
verna tedesca che della tenda di un prin- 
cipe sovrano, l’arciduca era servito con 
tutte le formalità di un rispetto scrupo- 
loso, che mostrava quanta importanza egli 
annetteva a mantenere il suo rango, e 
ad esigere tutto ciò che gli era dovuto. 
Alcuni paggi di sangue nobile lo servi- 
vano in ginocchio 5 egli mangiava sopra 
. piatti di argento , e beveva i suoi vini del 
Reno e di Tokai in un vaso di oro. Il suo 
manto ducale era sontuosamente ornato di 
ermellino; la sua corona di duca poteva e- 
guagliare in prezzo quella di un re, ed i 
suoi piedi , rinchiusi in scarpe di vel- 
luto , la cui . lunghezza , compresavi la 
punta , poteva essere di due piedi, 
posavano sopra uno sgabello di argento 
massiccio. Ma ciò che serviva in parte 
ad indicare il carattere del principe era, 
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che , mentre desiderata di mostrare dei 
riguardi al marchese di Monferrato che 
aveva fatto civilmente sedere al suo fian- 
co, accordava assai più attenzione al suo 
Spruck-Spre$hcr , o dicitore privilegiato 
<ìi arguzie , che stava dietro alla spalla 
destra dell’ arciduca. 

Quel personaggio era riccamente ve- 
stito : portava uu manto ed una veste 
di velluto nero decorata di diverse fran- 
ge di oro e di argento da lui attacca- 
tevi in memoria della munificenza dei 
principi che gliele avevano regalate $ te- 
neva in mano un piccolo bastone al quale 
erano sospese con degli anelli delle mo- 
nete di argento, che faceva suonare quan- 
do voleva dir qualche cosa da lui cre- 
duta degna di attenzione. Il suo rango 
nella casa dell’ arciduca teneva il mezzo 
fra quelli del poeta e del consigliere : egli 
era a vicenda adulatore , poeta ed ora- 
tore : tutti coloro che desideravano di 
ottenere le buone grazie del principe cer- 
cavano in generale di accaparrarsi quelle 
del suo Spruck-Sprecher. 

Per timore che una dose groppo forte 
della saviezza di quell’ impiegato potesse 
divenire importuna , vedevasi a sinistra 
dell’ arciduca , il suo Hojf-narr , o buf- 
fone di corte, chiamato Giona Schwauker, 
che faceva quasi tanto rumore coi cana- 
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panelli attaccati al suo berretto ed al 
auo bastone quanto lo Spruck-Sprecher 
colla sua mazza guarnita di monete di 
argento. 

Quei due personaggi dicevano alter- 
nativamente degli scherzi gravi e comici, 
mentre il loro signore , ridendo ed ap- 
plaudendo, esaminava intanto con cura 
la fisonomia del suo ospite , per vedere 
quale impressione faceva sopra un cava- 
liere tanto compilo tutta quell’ abbon- 
danza di eloquenza e di spirito austriaco. 
Sarebbe difficile il dire se contribuiva 
più al divertimento della compagnia o 
possedeva più il favore del principe loro 
signore, il campione della saviezza o quel- 
lo della pazzia $ ma i detti di ambulile 
erano perfettamente accolti. Qualche volta 
si disputavano la parola , e facevano suo- 
nare a gara fra loro, uno i suoi cam- . 
panelli , l’altro le sue monete di argento, - 
facendo un vero baccano ; ma in gene- 
rale si mostravano di accordo , ed erano 
tanto avvezzi a sostenersi a vicenda , che 
lo Sp^ruch-Sprecher aveva qualche volta' 
la condiscendenza di aggiungere una spie- 
gazione ai tratti di spirito del buffone, 
per renderli più intelligibili agli uditori^, 
di modo che la saviezza dell 1 uno dive- 
niva una specie di commentario sulià» 
pazzia dell’ altro. Per corrispondere a* 
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tanta gentilezza, YHoJf-narr diceva spesso 
uno scherzo dopo la conclusione di una 
no) osa aringa dell’ oratore. • 

Corrado pose ogni sua cura nell’ espri- 
mere una intiera sodisfazione di quanto 
sentiva. Egli sorrideva ed applaudiva con 
un entusiasmo apparentemente eguale a 
quello dell 1 arciduca stessa , alla follia 
solenne dello Spruch-Sprecher f ed allo 
spirito impercettibile del pazzo. Ma in 
sostanza , egli spiava il momento in cui 
o T uno o l\altro introducesse nel di- 
scorso un soggetto che fosse favorevole 
al fine che principalmente 1’ occupava. 

Non passò molto tempo senza che il 
re d’ Inghilterra fosse posto in campo dal 
bullóne , che era avvezzo' a considerare 
Dick-al-Genet (i) come un oggetto pia- 
• cevole ed inesauribile di scherzi. L’ora- 
tore rimase in silenzio , e soltanto quan- 
do il marchese gli- ebbe dimandato la 
spiegazione delle di lui parole , disse che 
la ginestra era un emblema di umiltà 
e che conveniva che coloro che- se ne 
ornavano si rammentassero l’avviso che 
essa dava. 

Questi pochi detti resero bastantemente 
manifesta l’allusione al simbolo della illu- 

» ■ '• ■ ' • 

« r ‘ . 

(i) Abbreviatura familiare di Riccardo Plahtogenet. 
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-stre casa di Plantagenet, e Giona Schwan- 
ker fece osservare che coloro’ che si e- 
rano umiliati erano in seguito divenuti 
grandi. 

« Onorate coloro a cui è dovuto onore , 
disse il marchese di Monferrato ; noi tutti 
abbiamo avuto parte a queste' marce ed 
a queste battaglie, e mi pare che gli 
altri principi potrebbero reclamare una 
debole parte della fama che i bardi ed 
i miniie-singers attribuiscono esclusiva- 
mente a Riccardo d’Inghilterra. Non v’è 
alcun cultore della scienza gaja elio abbia 
una canzona in onore del nostro ospite 
illustre], 1’ arciduca reale di Austria ? 

Tre minne-singers si avanzarono insie- 
me , e cominciarono nel tempo stesso a 
cantare accompagnandosi colla loro arpa. 
Fu imposto silenzio a due di essi , non 
senza difficoltà , dallo Spruch-Sprccher , 
che pareva che adempiesse le funzioni 
d'intendente dei piccoli piaceri, e fu ascol- 
tato il poeta preferito che cantò in te- 
desco delle strofe che possono tradursi 
a un incirca così: 

Chi mai ci guiderà dove richiama 
La croce invitta ogni feJel guerriero ? 

Quel prence fia che giustamente è altero 
Li comandar più prodi e aver più fama. 

Qui 1- oratore, agitando iì suo bastone 
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per far suonare le sue monete di ar- 
gento , spiego alla compagnia , ciò che 
forse non avrebbero inteso dietro quella 
descrizione poetica , che il duce di cui 
parlavasi in quella strofa , non era che 
l’ illustre principe loro ospite 5 e tutti . 
i convitati mescendosi del vino , bev-' 
vero esclamando : hoc lehe dcr herzag 
Leopoldi (x) 

Il poeta continuò : 

Non domandar perchè primeggiar suole , 

Fra quante il mondo n’ ha , r austriaca insegna : 

O domanda perchè l'aquila sdegna 
Rader la terra , e vola incontro al sole. 

• f 

1/ oratore incaricato di spiegare tutto 
ciò che poteva sembrare oscuro, disse 
allora : « l’ aquila , dovrei dire , orna lo 
scudo del nostro nobile, signore 1’ arci- 
duca ; e 1’ aquila è fra tutti gli augelli 
quello che vola piu in alto , e che più 
si avvicina al sole. . 

« Il Leone frattanto è saltato qui so- 
pra T aquila » disse Corrado spensiera- 
tamente. 

L’ arciduca arrossì e fissò gli occhi 
sul marchese di Monferrato, mentre lo 
Spruch-Sprecker gli rispondeva dopo un 


* * 

r (i) Lunga vita all’ arciduca Leopoldo! 
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Momento di silenzio : « il nobile mar- 
chese mi perdonerà ; un leone non può 
saltare sopra un* aquila , perchè non ha 
ali per raggiungerla. 

«.Eccettuato il leone di ^ San Marco, 
disse il buffone. 

« È la bandiera -dei Veneziani, ri- 
prese 1’ arciduca ; ma certamente quella 
razza anfibia , metà nobili e metà com- 
mercianti , non oserebbe porre il suo 
rango in competenza col nostro. » 

• « Io non parlava del leone di Vene- 
zia , disse il marchese di Monferrato ; 
ma dei tre leoni venuti 1* Inghilterra. 
Un tempo , dicesi , non erano che leo- 
pardi $ ma son diventati veri leoni , e 
■ bisogna che abbiano la presidenza su 
tutti i quadrupedi , gli uccelli ed i pe- 
sci , o guai a chi loro resisterà ! 

« Parlate sul serio, marchese? do- 
mandò T Austriaco , la cui testa era scal- 
data dal vino. Credete voi che Riccardo 
d’ Inghilterra pretenda di avere qualche 
superiorità sui sovrani liberi che sono 
stati volontariamente suoi alleati in que- 
sta crociata ? 

e Non giudico che sulle apparenze , 
rispose Corradò. Ecco la sola sua ban- 
diera spiegata in mezzo al nostro cam- 
po , come se egli fosse re e generalis- 
simo di tutU T amata cristiana. 


( 
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« E soffrite ciò tanto pazientemente! 
e ne parlale in tuono sì freddo! disse 
1’ arciduca. 

« Non può appartenere al povero mar- 
chese di Monferrato , replicò Corrado , 
il reclamare contro un’ingiuria alla quale 
si sottomettono rcon tanta pazienza dei 
principi potenti come Filippo di Fran-< 
eia e Leopoldo di Austria : la ignomi- 
nia che vi piace di sopportare non può 
essere un disonore per me. » 

Leopoldo strinse il pugno , e percosse 
con forza la tavola. . 

« L 1 ho detto a Filippo , disse egli , 
1’ ho avvertito spesso che era nostro do- 
vere di proteggere i principi inferiori 
contro lo spirito usurpatore di quell’ i- 
solano. Ma egli mi risponde sempre eoi 
mostrarmi freddamente le relazioni che 
esistono fra loro come signore feudale 
e vassallo, e pretende che sarebbe cosa 
impolitica per lui il venirne ad una rot- 
tura aperta in un momento come questo. 

« Tutti sanno che Filippo è pruden- 
te , disse il marchese , ed attribuiranno 
la sua sommissione alla politica. Quanto 
a quella dell’ arciduca di Austria , egli 
' solo può renderne conto ; ma non du- 
bito che egli abbia delle eccellenti ra- 
gioni per sottoporsi al dominio inglese. 

« Io sottomettermi ! esclamò sdegnoso 
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Leopoldo. Io , arciduca di Austria , mem- 
bro tanto importante del santo romano 
impero, sottomettermi a quel re della 
metà di una isola , a quel nipote di un 
bastardo normanno I INo * pel cielo ! Il 
campo e tutta la cristianità vedranno se 
so render giustizia a me stesso ^ e se 
cedo un pollice di terreno a quello al- 
tero inglese. Alzatevi , signori , alzatevi 
e seguitemi. Noi stessi, colla nostra prò-* 
pria mano , e senza perdere un mo- 
mento , pianteremo l' aquila di Austria 
in una tal situazione cne questa ban- 
diera ondeggerà tanto in alto quanto mai 
ondeggiò lo stendardo di qualunque re 
o di qualunque Cesare. » Ciò detto si 
alzò da tavola , e , in mezzo alle ac- 
clamazioni tumultuose dei suoi convitati 
e di tutto 'il suo seguito , uscì dal suo 
padiglione , e prese la sua bandiera che 
.era inalberata dinanzi la porta. 

« Non temete , disse Corrado fingendo 
d' interporsi, che possa essere una mac- 
chia per. la vostra saviezza, il fare un 
tal colpo a quest’ ora *4* Forse sarebbe 
meglio che vi sottoponeste un altro poco 
di tempo al dominio d' Inghilterra , an- 
ziché .... 

« Neppure un’ ora ,> neppure un mo- 
mento di più! esclamò f arciduca 5 e 
poetando da se la ^sua bandiera , mar- , 
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ciò- velocemente alia testa di uti corteg"- 
gio numeroso' verso 1’ altura che formava 
ii punto centrale del campo : allorché 
vi fu giunto pose la mano sullo sten 1 - 
dardo a’ Inghilterra per atterrarlo. 

« Mio signore , mio caro signore! escla 1 - 
mò- Giona Sch-wanker , abbracciandolo , 
pensateci bene ; i leoni hanno dei denti 1 . 

« JE le aquile hanno degli artigli » , 
rispose l’arciduca tenendo sempre la 
mano intorno all’ asta che sosteneva la 
bandiera d’ Inghilterra , ma esitando ad 
abbatterla, 

L’ oratore , il quale , ad onta della 
sua solita occupazione , aveva però al- 
cuni intervalli di. buon senso , agitò for- 
temente il suo bastone sonoro , e Leo- * 
poldo , come per abitudine, volse la 
testa verso il ,suo consigliere. 

« . L’ aquila è il re degli augelli del- 
1’ aria , disse lo Spruch-Sp rocker , come 
il leone è il monarca degli animali. Cia- 
scuno di essi ha il suo dominio tanto 
separato da quello dell’ altro quanto 
1’ Inghilterra lo è dall’ Alleitiagna. No- 
bile aquila , non disonorate il leone, e 
lasciate ondeggiar tranquillamente le due 
bandiere una accanto all’altra. » 

Leopoldo ritirò la mano colla quale 
aveva afferrato l’ asta , e si volse per 
cercare Corra db di Monferrato , ma no» 
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lo vide ; poiché quando il marchese 
conobbe di esser riuscito nei suoi pro- 

§ etti , si separò dalla folla , dopo aver 
etto , dinanzi a mo^ti spettatori neu- 
trali , che. gii rincresceva die Leopoldo 
avesse scelto» l’istante m cui usciva da 
tavola per vendicarsi di una ingiuria 
di cui credeva di aver diritto di la- 
gnarsi. Non vedendo colui al quale 
avrebbe particolarmente desiderato di 
parlare , Leopoldo disse ad alta voce, 
che non volendo spargere la dissensione 
nell’ armata dei crociati , si limitava a 
far valere i suoi privilegi ed il diritto 
che aveva di stare sul piede di egua- 
glianza col re d’ Inghilterra senza desi- 
derare , come avrebbe potuto farlo , di 

S iantar la sua bandiera, a lui trasmessa 
agl’ imperatori suoi antenati , al di so- 
pra di quella di un semplice discen- 
dente dei conti di Anjouj e finì coli’or- 
dinare che fosse portata una botte di 
vino , e distribuita in regalo agli spet- 
tatori , i quali , allo strepito dei tam- 
buid ed al suono della musica , si mi- 
sero a fare un’orgia intorno allo sten- 
dardo di Austria. 

Questa scena di disordine suscitò un 
gran tumulto , e 1’ allarme si sparse in 
tutto il campo. 

Intanto, era giunto il momento critico 
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in cui £1 Hakim aveva dichiarato , die* 
tro le regole dell 1 arte sua , che il suo 
regio ammalato poteva essere svegliato 
senza pericolo alguno , effetto prodotto 
dall’ applicazione della • spugna. Il me- 
dico non ebbe bisogno di rifletter lun- 
gamente per assicurare il barone di Gils- 
land che la febbre aveva lasciato affatto 
il di lui sovrano , • e che tale era la 
forza della di lui costituzione, che non 
sarebbe necessario di dargli una seconda 
dose di quella bevanda potente , cosa 
che conveniva di fare in certi casi. Ric- 
cardo parve che si mostrasse dello stesso 
parere , poiché essendosi alzato sul let- 
to , domandò a di Vaux qual somma di 
denaro trovavasi allora nella regia cassa. 

Il barone rispose che non poteva dirlo 
precisamente. 

« Non importa , riprese il re ; o sia 
modica o considerabile , datela tutta a 
questo dotto medico , che mi ha reso , 
credo , al servizio della crociata ; e se 
vi' fossero meno di mille bisanti , com- 
pletate una tal somma dandogli delle 
gioje. 

« Io non vedo la scienza che è pia- 
ciuto a Allah di accordarmi , rispose 
il medico moro i e sappiate , gran prin- 
cipe , che la bevanda divina da voi 
presa , perderebbe tutta la sua virtù 
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nelle indegne mie mani-, seia cambiassi 
con dell’ oro o dei diamanti.' 

« Egli ricusa una paga! pensò di Va*» 
ux. Questa è una cosa più straordina- 
ria , che di aver cent’ anni. 

« Tommaso di Vaux , disse Riccardo, 
tu non conosci altro coraggio che quello 
della spada , altre virtù che quelle della 
cavalleria. Ti dico che questo Moro , 
nella sua indipendenza , potrebbe servir 
di esempio a coloro che si stimano il 
fiore dei cavalieri. 

« È una ricompensa grandissima per 
me , disse E1 Hakim incrociando le brac- 
cia sul petto in un’ attitudine che an- 
nunziava tanto rispetto quanto era piena 
di dignità , il sentire un re grande come 
.Melec Rie parlar così del suo servo. Ma 
permettete che vi preghi di star tran- 
quillo un altro poco , poiché quantun- 
que creda mutile 1* amministrarvi una 
.seconda dose della mia divina pozione, 
potrebbe esser pericoloso T esporvi trop- 
po presto alia fatica prima di aver- ri- 
cuperato intieramente le vostre forze. 

« Bisogna che ti obbedisca, Hakim, 
rispose il re. Eppure , credimi ,‘ il mio 
cuore si sente sì libero da quei fuoco 
divoratore che lo consumava da tanti 
giorni , che mi sentirei in grado di re- 
sistere alla lancia del più bravo cam- 
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I ùone. Ma ascoltate! Che significano quel- 
e grida e quella musica che si sentono 
da lungi nel campo? Tommaso di Vaux, 
andate ad io formar vene. » 

Di Vaux obbedì, e tonfò dopo un 
minuto. » 

« È l’arciduca Leopoldo, disse, che 
fa una passeggiata nel campo, coi suoi 
compagni di bottiglia. 

« Pazzo ! ubbriaco ! esclamò Riccardo. 
Non può nascondere la sua brutale ub- 
briachezza nell’ interno della sua tenda, 
senza far pompa della sua vergogna in 
faccia a tutta la cristianità? Ebbene ! che 
dovete dirci, signor marchese, disse a 
Corrado di Monferrato , che entrava in 


quel punto nel padiglione ? 

a Che mi rallegro , onoratissimo prin- 
cipe , rispose il marchese , di vedere la 
maestà vostra in convalescenza , e quasi 
resa alla salute *, ed è un discorso assai 
lungo per chi sorte ora dalla tavola del- 
r arciduca di Austria. 

# Come ! voi avete desinato colla botte 
tedesca ! riprese il monarca inglese. E 
qual nuova pazzia lo induce dunque a 
far tanto strepito? In verità, signor Cor- 
rado, vi aveva considerato finora come 
un amico dell’ allegria , e mi sorprende il 
vedere che abbiate lasciato una tal festa. » 
Di Vaux, che stava ùn poco, dietro al 
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re si diede ogni moto per far capire 
ai marchese , e cogli occhi e coi gesti , 
che non bisognava far sapere a Riccardo 
ciò che seguiva nel campo , ma Corrado 
non lo capì , oppure non volle capirlo. 

■ « Quel che fa i arciduca , egli rispo- 
se , non è cosa importante per nessuno , 
e molto meno per lui , giacche proba- 
bilmente non sa ciò che fa. Intanto , per 
dire il vero, si prende un divertimento 
che non mi curerei di divider seco, poi- 
ché ha abbattuto lo stendardo d’ Inghil- 
terra , che è inalberato sul monte san 
Giorgio in mezzo al cpmpo , per pian- 
tarvi invece il suo. T 1 

v Che dici ? esclamò il re cod una 
voce che avrebbe svegliato un morto. 

- « Sire , rispose il marchese , non bi- 
sogna che la maestà vostra si sdegni per- 
ché piace ad un pazzo di commetter delle 
pazzie. 

* « Che non mi si parli, esclamò Ric- 
cardo , saltando dal letto , e vestendosi 
con uua celerità che sembrava ma ra vi- 
ziosa; Non mi parlate , marchese di Mon- 
ferrato. Non dire una parola , Multon , 
io te lo proibisco. Colui che pronunzia 
una sillaba non è amico di Riccardo Plan- 
tagenet. Silenzio, Hakim, te T ordino. » 
Frattanto il re si vestiva in fretta , e 
uel pronunziare 1’ ultima parola prese la 
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sua spada che era attaccata ad un pila- 
stro della tenda , e senza altre, armi , 
senza ordinare ad alcuno di seguirlo ,■ 
si' precipitò fuori del padiglione. Cor- 
rado , alzando le braccia in atto del mag- 
giore stupore pareva disposto a volere 
entrare in discorso' con di Yaux j ma 
sir Tommaso respingendolo fortemente , 
uscì dalla tenda , e chiamando uno de- 
gli scudieri del re gli disse in fretta : 
« Corri al quartiere di lord Salisbury, 
digli di far prender le armi alla sua trup- 
pa , e di seguirmi sul campo al monte 
san Giorgio. Digli che la febbre del re 
ha lasciato il di lui sangue e si è fis- 
sata nel di lui cervello. » 

Sorpreso dalla furia con cui gli par-' 
lava lord di Yaux, avendolo appena sen- 
tito , ed intendendolo anche meno , lo 
scudiere eseguì gli ordini ricevuti \ ed 
i suoi compagni partendo dal padiglione 
del re corsero alle tende dei nobili che 
erano vicine, e sparsero in tutto il quar- 
tière ibglese un allarme Janto generale 
quanto la causa pareva vaga. 

I soldati, svegliati all’ improvviso dal 
souuo di cui il calore del clima aveva 
insegnato loro a conoscere il prezzo nel 
punto della giornata quando i raggi elei 
sole sono più ardenti , si domandavano. 
Ica loro quale poteva essere la cagione 


Digitized by Google 


-47 

di • quel subitaneo tumulto ; e , senza 
aspettar risposta-, supplivano colla loro 
immaginazione agli schiarimenti che ad 
essi mancavano. Gli uni dicevano che i 
Saraceni erano nel campo $ gli altri che 
qualcuno aveva tentato di assassinare il 
re } molti , che egli era morto di feb- 
bre la notte precedente j un gran nu- 
mero, che era stato ucciso dall' arciduca 
di Austria. I nobili e gli uifiziali , tutti 
confusi al pari dei soldati , per indovi- 
nare il vero motivo di quel disordine , 
non pensavano che a porre le loro truppe 
sotto le armi ed in buon ordine , per 
timore che la loro temerità attirasse qual- 
che gran disgrazia sull’ armata cristiana. 
Le trombe inglesi davano il segnale i 
gridi di allarme : arcieri e soldati ! sol- 
dati e arcieri ! erano ripetuti continua- 
mente intorno ad ogni tenda ; ed i sol- 
dati vi rispondevano col loro grido na- 
zionale : san .Giorgio e l’ Inghilterra ! 

L’allarme si sparse da un vicino all’al- 
tro , e dei soldati di ogni nazione , riu- 
niti in un campo ove potevasi dire che 
tutti i popoli della cristianità avevano i 
loro rappresentanti , corsero alle armi e 
si radunarono in mezzo ad una confu-; 
sione generale di cui non conoscevano 
nàia causa nè d’oggetto. Ad onta di ciò, 
durante una scena, il cui aspetto £i:a tanto 
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minaccioso , il conte di Salisbury, pri- 
ma di partire alla testa di un piccolo 
numero di soldati scelti , pel posto sta- 
togli indicato da Tommaso di Yaux , 
ordinò fortunatamente che il resto del- 
l 1 armata inglese restasse nei quartieri , 
che fosse messa sotto le armi , e tenuta 
pronta a marciare in soccorso di Riccar- 
do se la necessità lo esigeva , ma in buon 
ordine, con disciplina , e non con quella 
precipitazione tumultuosa che lo zelo ed 
il timore della sicurezza del re avrebbero 
potuto ispirare. 

Intanto , senza punto occuparsi delle 
grida , delle esclamazioni e del tumulto, 
che cominciavano a raddoppiare intorno 
a lui , Riccardo , colle vesti in disor- 
dine , e colla spada nel fodero sotto il 
braccio , continuava a marciare rapida- 
mente verso il monte san Giorgio, non 
avendo seco che Tòminaso di Vaux e 
due uflìziali della sua casa. * 

Egli oltrepassò perfino 1’ allarme ecci- 
tato dalla sua impetuosità , e traversò 
il quartiere ove erano accampate le sue 
brave truppe di Anjou, di Normandia, 
di Poitou e di Guascogna , prima che 
esso vi fosse giunto, quantunque un gran 
numero di guerrieri fossero già stati sve- 
gliali dal clamore cbe facevano i Tede- 
schi ubhriacbi , e si fossero alzati per 
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curiosità. Ma il cavaliere -del Leopardo 
avendo riconosciuto la persona del re , 

■e rimarcate la fretta con cui egli cor- 
reva , persuaso -ohe vi fosse qualche pe- 
ricolo , prese suhito la sua spada ed il 
suo scudo , onde esserne a parte , e si 
unì a di Vaux che poteva appena te- 
mer dietro ai passi dell,’ impaziente suo 
signore. Di Vaux -rispose ad uno sguardo , 
•di curiosità del cavaliere scozzese collo 
'Stringersi nelle spalle , ed ambidue con- 
tinuarono a seguitare ^Riccardo. 

Il re fu in breve ai piedi del monte 
san Giorgio, di -cui -la china e la piatta- 
forma erano coperte e circondate *aa uua 
folla composta in parte -del seguito del- 
1 arciduca di Austria , celebrando con 
grida dì gipja -eiò che essi stimavano un 
atto di giustizia verso il loro onore na- 
zionale , ed in parte, di spettatori di 
diverse nazioni , che 1’ odio per l’Jnghil- 
terra o Ja curiosità avevano richiamato 
per vedere qual sarebbe il fine di quella 
“scena sitraordinaria. Riccardo si aprì una 
strada attraverso di quella moki Indine 
'confusa , come un naviglio si 'apre un 
passaggio in mezzo alle onde schiumanti, 
seqza tccuparsi se esse si riuniscono die- 
Iro di lui muggendo. 

Sulla sommità di quell'altura cravi una 
piccola piattaforma su cui vede varisi on- 
Iì Talitm. T. IL 3 
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deggiare le due bandiere rivali, intorno 
alle quali stavano tuttora adunati gli amici 
ed i partigiani dell’ arciduca. In mezzo j 
a quel circolo, vedevasi lo stesso, Leo- | 
poldo , contemplando- con sodisfazione il j 
resultato dell’ atto cpl quale si era il- 
lustrato , ed ascoltando le acclamazioni | 
e gli applausi che gli prodigavano con ( 
profusione tutti quelli che gli stavano 
interno. Mentre egli era così contento di ( 
se stesso , Riccardo si gettò in. mezzo a j 
quella truppa y seguito da soli due uo- 
mini , ma avendo un’armata irresistibile ! 
nella sua energia impetuosa. 

« Chi ha osato , esclamò mettendo la 
mano sullo stendardo austriaco , e par- ! 
landò con una voce simile al rumore che ( 
precede un terremoto , chi ha osato porre i 
questo straccio vile accanto alla bandiera , 
d’Inghilterra? » 

L’ arciduca non e» privo di coraggio 
personale , ed era impossibile che ascol- 
iasse una tale interrogazione senza n* 
spondei' vi. Nonostante fu tanto sorpreso 
e confuso dall’arrivo inatteso di Riccar- 
do , e colpito dal rispetto involontario 
che ispirava il carattere ardente ed in- 
flessibile di quel monarca , che fu ripe- 
tuta la stessa interrogazione uu’alira; volta » 
prima che egli rispondesse con tutta la 
fermezza che potè mostrare;. 

» .• • - ’ 
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« Son io , io Leopoldo di Austria. 

« Ebbene ! replicò Riccardo. Leopoldo 
di Austria vedrà dunque qual caso fa 
Riccardo d’ Inghilterra della di lui ban- 
diera e delle di lui pretensioni. » 

Ciò detto svelse da terra 1’ asta che 
sosteneva lo stendardo , la fece in pez- 
zi , e calpestò la bandiera. 

« Così tratto la bandiera di Austria, 
aggiunse. V’ è qualcuno fra i vostri ca- 
valieri teutonici che lo trovi malfatto?» 

Seguì un momento di silenzio j ma 
non vi sono uomini più bravi dei Te- 
deschi. 

« Io! io! io! » esclamarono molti ca- 
valieri del seguito dell’ arciduca , ed 
egli stesso unì la sua voce a quelle che 
rispondevano alla sfida del re d’Inghil- 
terra. 

« Perchè tante dilazioni ? esclamò il 
conte di Wallenrode , guerriero di una 
statura gigantesca , venuto dalle frontiere 
di Ungheria. Fratelli, nobili compatriotti, 
quest’ uomo calpesta 1’ onore del nostro 
paese. Vendichiamoci di quest’ insulto , 
e a basso 1 ? orgoglio della Inghilterra ! » 
A quéste parole , trasse la spada e., 
vibrò a Riccardo un colpo che sarebbé 
stato fatale, se il cavaliere scozzese non 
si fosse spinto a vanii ; e non l’avesse 
ricevuto sul suo scudo. 

' . - * 4 M. 
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« Ho g : uralo , disse Riccardo, la cui 
voce si fece sentire al di sopra del tu- 
multo che era allora al colmo , di 
non percuoter mai un uomo la cui spalla 
porta la croce. Vivi dunque, Wallenro- 
de , ma vivi per sovvenirti di Riccardo 
d’ Inghilterra. » 

Parlando così , abbracciò il gigante 
ungherese ; e non avendo eguale nè alla 
lotta , nè in alcuno degli «Litri esercizj 
militari , lo gettò indietro con tanta vio- 
lenza , che il di lui corpo , come se 
fosse stato slanciato da una delle mac- 
chine da guerra allora usate , traversò 
il circolo degli spettatori , fino all' e- 
stremità della piattaforma , e ruzzolò 
lungo la china fino alle falde dell 1 al- 
tura , ove il conte restò quasi morto , 
con una spalla slogata. 

Quella prova di una forza quasi so- 
prannaturale non impegnò nè T arciduca 
nè alcuno di quelli che gli facevan se- 
guito a rinnovare una lotta cominciata 
sotto sì funesti auspicj. A dire il vero, 
coloro che erano nelle file più lontane 
agitavano le loro spade per 1* aria , ed 
esclamavano : « tagliate a pezzi quel cane 
di isolano ! » Ma coloro che erano più 
vicini coprivano forse i loro timori per- 
sonali col finto rispetto pel buon ordi- 
ne , e quasi Autfi esclamavano : « P a ' 
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ec! pace! la pace della Croce! la pace 
della santa chiesa ! la pace; idei nostro 
santo padre il papa !» 

Quelle diverse grida degli assalitori 
mostravano la loro irrisoluzione , men- 
tre Riccardo teneva sempre il piede a p- 
poggiato sulla bandiera arciducale 5 i 
suoi sguardi sembravano cercare un ne- 
mico , e facevano abbassar gli, occhi ai 
nobili Austriaci che lo circondavano, 
ma a qualche distanza , come se aves- 
sero temuto 1’ artiglio minaccioso di un 
leone. Di Vaux ed il cavaliere del Leo- 
pardo gli stavano ai fianchi , e quantun- 
que le loro spade fossero sempre nel 
fodero , era facile il vedere che - erano 
pronti a difendere Riccardo fino all’ul- 
tima goccia del loro , sangue , e la loro 
statura e la loro forza rimarchevoli pro- 
vavano che la difesa sarebbe disperata. 

Salisbury si avvicinava colla sua truppa 
tenendo in resta le lance e le parligia- 
ne , e gli archi già tesi. 

In quel punto, Filippo re di Fran- 
cia , accompagnato da due dei suoi no- 
bili , giunse sulla piattaforma per in- 
formarsi del motivo di, quel tumulto, 
e fece un gesto di sorpresa nel vedere 
il re d’ Inghilterra fuori del letto ov* 
la malattia lo aveva, trattenuto tanto 
tempo , e facendo faccia al loro alleato 
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comune , l 1 arciduca di Austria , con 
aria insultante e minacciosa. Riccardo 
stesso arrossì di esser trovato da Filip- 
po, di cui rispettava la sagacità quanto 
amava poco la persona, in un* attitudine 
che non conveniva nè alla sua, dignità 
come monarca , nè al suo carattere come 
crociato. Fu osservato che il suo piede 
tirandosi indietro come per caso , cessò 
di appoggiarsi sulla bandiera disonora- 
ta, ed il suo volto, che annunziava una 
violente emozione , prese una espres- 
sione affettata di indifferenza e di san- 
gue freddo. Anche Leopoldo si sforzò 
di mostrare una certa calma , per quanto 
fosse mortificato di avere avuto un nuovo 
testimonio della sua sommissione passiva 
agli insulti deir impetuoso re d’ Inghil- 
terra. 

Dotato di quelle grandi qualità che 
gli fecero dare dai suoi sudditi il so- 
prannome di Angusto , Filippo avrebbe 
potuto esser chiamato 1’ Ulisse della 
crociata, come Riccardo ne era l’A- 
chille. Il re di Francia era saggio , 
prudente , riflessivo nel consiglio , fer- 
mo e tranquillo quando si trattava di 
agire ; egli sapeva distinguere le misure 
più convenienti agl i: interessi del suo 
regno , e le seguiva con gran costanza; 
aveva finalmente un portamento pieno 
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di dignità veramente reale , non man- 
cava di bravura , ma era più politico 
che guerriero. Egli non avrebbe volon- 
tariamente preso parte alla crociata ; ma 
lo spirito del secolo era contagioso , ed 
ei videsi costretto ad intraprendere quella 
spedizione , tanto per le istanze della 
Chiesa quanto per gli unanimi desiderj 
di tutta la sua nobiltà. In qualunque 
altra situazione, ed in un secolo più 
illuminato , la sua fama si sarebbe in- 
nalzata al 1 di sopra di quella del teme- 
rario Cuor-di-Leone. Ma nella crociata, 
intrapresa affatto sragionevole in se stes- 
sa , una sana ragione era fra tutte le 
qualità quella che meno veniva stimata; 
e credevasi che il valore cavalleresco 
richiesto egualmente dallo spirito del 
secolo e dalla natura della spedizione, 
si degradava , se univasi ad esso la più 
piccola tinta di circospezione. Il merito 
di Filippo, paragonato dunque a quello 
del suo altero rivale , ei\i come la luce 
chiara , ma debole, di una lampada , 
posta accanto al vivo splendóre di una 
torcia , il quale , inferiore assai in uti- 
lità , fa dieci volte più impressione su- 
gli occhi. 

Filippo sapeva che la pubblica opi- 
nione lo poneva in un rango inferiore, 
e ne provava quel dispetto che era na- 
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turale ad un principe di uno spirito 
grande. Non può dunque recar sorpresa 
che egli afferrasse tutte le occasioni che 
si presentavano per porre il suo carat- 
tere in contrasto con quello del suo ri- 
vale , sotto T aspetto più vantaggioso. 
Quella che adesso si offriva sembrava 
esserne una in cui la calma e la pru- 
denza potrebbero ragionevolmente com- 
promettersi di trionfare sulla violenza e 
V ostinazione. 

« Che significa questa li te r indecente, 
domandò , fra due principi che si son 
giurati fraternità nel prender la croce? 
ira la maestà del re d’ Inghilterra , e 
T altezza dell' arciduca di Austria? Come 
può darsi che coloro che sono i capi 
e le colonne di questa santa spedizione... 

« Non più rimostranze , Filippo ! e- 
sclamò Riccardo , urlato acerbamente 
nel vedersi posto di parità con Leopol- 
do y e non sapendo come mostrarne il 
suo risentimento ; quell’ altezza , quel- 
1’ arciduca t quella colonna se vi piace, 
è stato insolente , ed io l’ho gastigato*. 
ecco tutto l’ affare. Non è necessario tanto 
rumore perchè vien corretto un ,cane 
ringhioso. 

, « Re di Francia , disse 1’ arciduca , 

fni appello a voi ed a tutti i principi 
sovrani , della indegnità c#n cui son® 
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Sfato trattato. Questo re d' Inghilterra ha 
abbattuto la mia bandiera , i’ ha strac- 
ciata e calpestata. 

. a Perchè egli aveva avuto 1’ audacia 
di piantarla accanto alla mia , disse 
Riccardo. 

a II mio rango, eguale al tuo, mé ne 
dava il diritto , rispose 1’ arciduca , reso 
ardito dalla presenza di Filippo. 

« Non mi parlare di eguaglianza , €r 
sclamò Riccardo , o , per san Giorgio ! 
tratterò la tua persona come ho trattato 
il tuo fazzoletto dorato che non è buòno 
che per gli uffizj più vili in cui si può 
impiegare un fazzoletto. 

« Abbiate un poco, di pazienza, mio 
fratello d’ Inghilterra , disse il re Filip- 
po, , e in un momento farò capire al- 
I’ arciduca il suo errore su questo punto. 
Non credete , nobile Leopoldo , conti- 
nuò , permettendo che la bandiera 
d’ Inghilterra occupi ri punto più alto 
del nostro campo , abbiamo, noi sovrani 
indipendenti dei crociati^, riconosciuto 
Una superiorità nel j;e Riccardo. Sarebbe 
una inconseguenza il crederlo , giacché 
I orifiamma stessa , la gran bandiera di 
Francia , di cui il re Riccardo , per 
quel che riguarda le sue possessioni fran- 
cesi , e vassallo , occupa in questo punto 
una situazione inferiore ai leoni d’ In»- 
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ghilterra. Ma essendoci giurata frater- 
nità sulla croce, essendo pellegrini mi- 
litari , che lasciando da parte la pompa 
e 1’ orgoglio di questo mondo , ci apria- 
mo un cammioo , colla spada in mano, 
•verso il Santo Sepolcro , 'io e gli altri 
principi , per riguardo alla fama ed ai 
gloriosi fatti di arme del re Riccardo, 
gli abbiamo ceduto una tal presidenza 
che in qualunque altro luogo e senza 

3 uesto motivo non gli avremmo accor- 
ata. Son certo che quando avrete ri- 
flettuto a ciò che vi ho detto s espri- 
merete il vostro dispiacere di avere in- 
nalzato la vostra bandiera in questo 
luogo , e che allora la maestà del re 
d’ Inghilterra vi darà sodisfazione del- 
T insulto di cui vi lagnate. » 

Lo Spruch-Sprecher e 1’ Hoff-narr , 
si erano tirati indietro rispettosamente , 
quando pareva che vi fosse da temere 
qualche zuffa, ma si riavvicinarono al- 
lorché videro tornare le parole in cam- 
po , cosa che era della loro giurisdizione. 

' L’ uomo delle sentenze rimase sì in- 
cantato dal discorso politico di Filippo, 
.che, quando il re ebbe cessato di par- 
lare , scosse fortemente il suo bastone , 
e, dimenticando in presenza di chi stava, 
esclamò con enfasi, che in tutto il tem- 
po della sua vita , non aveva mai sen- 
tilo nulla di più saggio. 
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« Pulò darsi, gli rispose Gióna Scìnvaii- 
ker sottovoce ; ma saremo frustati se 
parlate tanto forte. » 

JL’ arciduca rispose che si rapportava 
per quella lite al consigliò generale della 
crociata. Filippo fece plauso a tal ri- 
soluzione , che sembrava dover porre un 
termine ad uno scandalo capace di di- 
venir funesto a tutta la cristianità. 

Riccardo , conservando sempre la stessa 
attitudine d’ indolènza , ascoltò Filippo 
finché la sorgente della di lui eloquenza 
non fu esaurita, e quindi disse ad alta 
voce : « Mi sento assopito ; -credo, di aver 
tuttora un resto di quella maledetta feb- 
bre. Mio fratello di Francia , tu cono- 
sci il mio carattere-; sai che iu -qualùn- 
que caso non soglio dir molte parole. 
Sappi dunque , una volta per tutte , 
che non sottoporrò un affare che ri- 
guarda l’onore d’Inghilterra, nè ad al- 
cun principe , nè ad un consiglio., né 
al papa stesso. Ecco la mia bandiera 4 
se ne viene inalberata un’ altra ad una 
distanza di tre tiri di balestra , quando 
anche fosse 1* orifiamma , di cui credo 
■che parlavate poc’anzi , sarà trattata 
ignominiosamente come lo. è stato quello 
straccio. Non accorderò altra sodisfa- 
zioue che quella che possou dare queste 
membra ammalate nella lizza , se .alcun© 
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osa sfidarmi } sr quando anche vi fos- 
sero cinque campioni contro di me. 

« Adesso , disse il buffone all’ orecchie* 
del suo compagno , ecco delle parole paz- 
ze quanto quelle che avrei potuto pro- 
nunziare io stesso j credo per altro che 
' potrebbe trovarsi in quest’ affare un pazzo 
maggiore di Riccardo. 

« E chi mai ? domandò V uomo sen- 
tenzioso. 

« Filippo o Leopoldo , rispose lo Hoff- 
norr , se uno di essi accettasse la sfidai 
Ma , saggio Spruch-Sprecher , quali ec- 
cellenti re saremmo stati noi , giacché 
coloro sulla cui testa son cadute delle 
corone possono rappresentare le parti 
dì pazzo e di dicitore dì apoftegmi al 
» pari di noi ! »’ ' - 

; Mentre quei degni colleghi adempie- 
vano fra loro ed in disparte le usuali 
loro funzioni , Filippo rispose con san- 
• gue freddo alla sfida quasi ingiuriosa di 
Riccardo. 

« Non son venuto qui , disse , per 
svegliare nuove liti , tanto contrarie al 
giuramento da noi prestato ed alla santa 
causa da noi abbracciata. Mi separo dal 
mio fratello d’ Inghilterra come devono 
separarsi dei fratelli ; e non vi sarà al- 
tra lite fra i leoni d’ Inghilterra ed i 
gigli di Francia , che quella di saper» 
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flbi penetrerà più avanti nelle file de- 
gl infedeli. . 

« Beco un contratto concluso, mio 
fratello , disse Riccardo porgendogli la 
mano, con tutta la franchezza che ap- 
parteneva al suo carattere generoso quan- 
tunque impetuoso : possiamo trovar pre- 
sto 1 occasione di terminare questa no- 
bile contesa ! 

« Il nobile arciduca divida ancor egli 
la nostra amicizia in questo felice mo- 
mento ! soggiunse Filippo ; e Leopoldo 
*i avvicinò con aria cupa', per aderire 
alla conciliazione , mezzo volontario e 
mezzo costretto. 

« Non penso nè ai pazzi nè alla loro 
pazzia » , disse Riccardo in tuono d’ in- 
differenza : e 1’ arciduca volgendogli le 
spalle , partì col suo seguito. 

Riccardo lo seguitò cogli occhi per 
alcuni momenti. v 

* ^ ® una specie di coraggio , disse 
egli , che , come la lucciola , non ai 
mostra che la notte. Nel corso del giorno 
1 occhio del leone basta per proteggere 
questa bandiera , ma non bisogna che 
la lasci senza difesa durante le tenebre. 
Tommaso di Gilsland , ti affido la cu- 
stodia di questo stendardo : vegli* sul- 
1 onore dell’ Inghilterra. 

« La salute dell’ Inghilterra mi è 
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molto più cara , rispose Tommaso dii 
Vaux , e la vita di Riccardo è la sa- 
late dell’ Inghilterra. Bisogna che ricon- 
duca, la maestà vostra al suo padiglio- 
ne , e ciò senza ritardo. 

. « Sei un guarda-malati testardo , disse 
il re a di Vaux sorridendo: e volgen- 
dosi in seguito verso sir Kennet , ag- 
giunse : bravo Scozzese , ti devo una 
ricompensa , e te la pagherò generosa- 
mente. Tu vedi la bandiera d’ Inghil- 
terra i veglia sopra di lei come un no- 
vizio veglia sulle sue armi la notte che 
precede il giorno in cui deve essere ar- 
mato cavaliere ; non ti allontanare da 
essa più della lunghezza di tre lance , 
e difendila col tuo corpo conti*’ ogn’ in- 
sulto ed ogn’ ingiuria. Se sei attaccato da 
più di tre persone ad un tempo , suo- 
na il tuo corno. T’incarichi di questa 
guardia ? 

« Volentierissimo , sire , rispose Ken- 
neth , e 1* adempirò , a costo di per- 
der la testa. Vado soltanto a prender 
le mie armi , e ritorno. >> 

. I re di Francia e d’Inghilterra si con- 
gedarono con molte cerimonie, celando 
sotto un’apparente civiltà i motivi di 
lamenti che avevano uno contro T al- 
tro : Riccardo contro Filippo a cagione 
di ciò che egli stimava una interven- 
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zione troppo officiosa fra I* Austriaco e 
lui j Filippo contro Cuor-di-Leone a 
motivo della maniera poco rispettosa con 
cui aveva ricevuto la sua mediazione. 

I curiosi chiamati da quel tumulto se 
ne andarono allora, da diverse parti , la- * 
sciando 1’ eminenza di san Giorgio nella 
stessa solitudine che vi regnava prima 
del fatto dell’arciduca. Ciascuno giudicò 
gli avvenimenti di quel giorno a seconda 
dei sentimenti che lo agitavano 5 e men- 
tre gli Inglesi accusavano l’ Austriaco 
di aver dato origine alla lite , le altre 
nazioni si accordavano a spargere il bia- 
simo maggiore sulforgoglio isolano e sul 
carattere arrogante di Riccardo. 

« Tu / vedi , disse il marchese di Mon- 
ferrato al gran-maestro dei Templari , 
che la destrezza è una via più sicura 
della violenza : io ho rallentato i nodi 
che uuivano questo fascio di scettri e di 
lance ; fra poco lo vedrai separarsi ca- 
dendo. 

« Avrei considerato il tuo piano co- 
me eccellente , rispose il Templaro , se 
vi fosse stato fra quegli Austriaci di 
sangue gelalo , un solo uomo che avesse 
avuto tanto coraggio per tagliare con un 
colpo di spada i nodi di cui parli. Il 
nodo che è soltanto rallentato può essere 
stretto di nuovo ; ma non è lo stesso 
quando la corda è fatta a pezzi. » 
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N« secoli della cavalleria , un poster 
pericoloso o un’ avventura azzardosa 
erano spesso una ricompensa accordata 
alla bravura militare , come un com- 
penso per le sue prime prove. Era 
mezzanotte , e la luna splendeva lumi- 
nosa sul più alto punto del firmamento, 
quando il cavaliere del Leopardo stava 
al suo posto sul monte san Giorgio, 
presso alla bandiera d’Inghilterra, sen- 
tinella solitaria incaricata di proteggere 
r emblema di quella nazione contro gl’in- 
sulti che potrebbero preparargli le mi- 
gliaja di nemici che 1* orgoglio di Ric- 
cardo si era procurati. 

Succedevansi a vicenda dei gran pen- w 
sieri nello spiritò del guerriero scozzese. 
Gli pareva di avere ottenuto qualche di- 
stinzione in faccia a quel monarca ca- 
valleresco, il quale , fino allora, noni» 
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aveva particolarUzato fra la folla di quei 
prodi che il di lui valore aveva chia- 
mato sotto le di lui bandiere. Egli era 
poco disturbalo nel riflettere che la prova 
ricevuta della stima del re consistesse nel- 
l’ assegnargli un posto tanto periglioso. 
11 suo amore ambizioso e situato in un 
luogo sì eminente infiammava altresì il 
suo entusiasmo militare. Per quanto quel- 
l'attaccamenlo gli offrisse poca speranza 
in qualunque occasione ,■ gli sembrava 
che ciò che in quel punto accadeva di- 
minuisse un poco la. distanza che lo se- 
parava dall'adorato suo oggetto. Colui a 
cui Riccardo accordava un tal contras- 
segno di fiducia e di distinzione non era 
• più un avventuriero di poca importanza, 
ma un uomo degno di ottenere uno sguar- 
do da una principessa, quantunque- an- 
cor molto distante dall’essere al di lei 
livello. Il suo destino non poteva adesso 
esser più nè oscuro, nè sconosciuto. 
Se egli veniva sorpreso nel posto statogli 
affidalo, se vi perdeva la vita difenden- 
dolo, la sua morte, poiché egli era de r 
terminato a renderla gloriosa, merite- 
rebbe gli elogj di Cuore-di-Leone , chia- 
merebbe. la vendetta di quel principe, 
e sarebbe seguila dal dispiacere e forse 
dalle lagrime delle bellezze del sangue 
più illustre della corte d’ Inghilterra. 
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Egli non poteva più temere di morire 
senza che la sua morte eccitasse più 
compassione di quella di un pazze. 

Sir Kenneth aveva tutto il comodo di 
abbandonarsi a sì nobili idee , e ad 
altre dqllo stesso genere , che faceva 
nascere nella sua immaginazione quello 
spirito romanzesco di cavalleria , il qua- 
le, in mezzo ai suoi voli più fantastici e 
stravaganti, era scevro almeno' da qua- 
lunque amor proprio, generoso, fedele, 
e forse biasimevole soltanto di proporsi 
un fine incompatibile colle imperfezioni 
e la fragilità della nostra specie. Intorno 
di lui , tutta la nalura pareva addor- 
mentata nella calma del chiaror della 
luna, o nella profondità della ombra. 
Le file di teude e di padiglióni > che i 
raggi dell’astro notturno facevano bril- 
lare , e che le tenebre nascondevano in 
parte , erano mute come le vie di una 
città deserta. 

Accanto all’asta in cima alla quale 
ondeggiava la regia bandiera stava di- 
steso il gran levriero di cui abbiamo già 
paidato, solo compagno che avesse Ken- 
neth nel montar la guardia , e sulla 
cui vigilanza egli riposava per essere 
avvertito in tempo dell’ avvicinamento 
di qualunque nemico. Pareva che il no- 
bile animale -conoscesse il fine per cui' 
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era colà il suo signore , poiché di quando 
in quando sollevava la testa per guardare 

10 stendardo le cui ricche pieghe on- 
deggiavano in balìa del vento. Quando 
la voce delle sentinelle situate alle difese 
esterne dei campo, facevasi sentire da 
lungi , esso vi rispondeva con un solo 
abhaj amento, come per annunziare che 
vegliava al suo posto ; qualche volta, 
abbassava la testa e dimenava la coda 
quando il suo padrone gli passava e 
ripassava vicino, passeggiando sotto la 
bandiera 5 e quando il cavaliere si fer- 
mava , muto e distratto , appoggiato sulla 
sua lancia , e cogli occhi innalzati 1 al 
cielo, il suo compagno fedele si azzar- 
dava qualche volta a disturbare i di 
lui pensieri , per servirmi di una frase 
da romanzo , spingendo il muso sulla 
mano del padrone* coperta di una ma- 
nopola, per chiedere una carezza passeg- 
gera: quindi ad un tratto cominciò ad 
abbajare furiosamente, e parve che fosse 
sul punto di slanciarsi dalla parte ove 
le tenebre erano più folte; ma aspettò 

11 cenno del suo signore come se fosse 
stato legato. 

« Chi è si gridò Kenneth, certo phe 
qualcuno si avanzava nell’ oscurità. - 

« In nome di Merlino e di Maugis, 
rispose «una voce aspra e spiacevole , te- 
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Bete il vostro diavolo a quattro zampe , 
non mi avvicino a voi. 

« E chi sei per volere avvicinarli al 
mio posto? domandò il cavaliere fis- 
sando gli occhi con attenzione sopra uri 
oggetto che vedeva muovere, ma di cui 
non poteva distinguere la forma } pen- 
savi Lene perchè può costarti la vita. 

« Vi dico di tenere quel demonio coi 
denti lunghi, o lo scongiurerò con un 
tiro di balestra. » 

Nel tempo stesso sir Kenneth senti- 
li rumore che fa quell 1 arme quando 
vien tesa. " • 

« Rallenta la tua balestra , e mostrati 
al chiaror della luna , esclamò lo Scoz- 
zese, ©per saut’ Andrea! t’inchiodo sulla 
terra, chi o che tu sia. » 

Ciò detto strinse la sua grande asta, 
e fissando gli occhi sull 1 oggetto che pa- 
reva muoversi, l 1 agitò in aria come per 
prepararsi all’ uso che facevasi qualche 
volta di quell’arme, quantunque rara- 
mente, quando non potevansi adoprare 
altri dardi. Egli per altro quasi si ver- 
gognò della sua frettatisi fermò, e vide 
uscire dalla oscurità, come un attore che 
*i presenta sul teatro , un essere deforme 
che dalla statura e dall 1 abito riconob- 
be , anche a .qualche distanza , pel 
nano da lui veduto nella cappella di Ea- 
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gaddi. Rammentandosi nel tempo stesso 
le altre visioni , di un genere assai di- 
verso, da lui avute in quella notte me- 
morabile fece un segno al suo cane, che 
tosto lo intese, e che tornò a stendersi 
ai piedi dell’ asta mormorando sottovoce. 

Quei deforme diminutivo dell’ uma- 
nità, non temendo più un nemico tanto 
formidabile, cominciò a salire la china 
assai ripida del monte san Giorgio, impresa 
che la cortezza delle sue gambe rendeva 
assai penosa , e giunse ansante sulla piat- 
taforma della sommità. Passando allora 
nella mano sinistra la sua piccola bale- 
stra, che era uno di quei trastulli che 
si davano ai bambini per tirare ai pas- 
seri, ed assumendo un’attitudine som- 
mamente dignitosa , stese la mano destra 
verso sir Kenneth , come se avesse a- 
spettato di ricevere da lui un saluto di 
armi. Vedendosi ingannato nella sua a- 
spettativa, esclamò con voce aspra e 
sdegnosa : 

« Soldato , perchè non rendi a Nebecta- « 
mus gli onori che son dovuti alla dignità 
sua? Sarebbe mai possibile che tu l’avessi 
dimenticato? 

« Gran Nebectamus, rispose il cavalie- 
re volendo adulare In superbia del nano , 
è difficile che ti dimentichi chi ti ha 
veduto una volta. Perdonami intanto 
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se , essendo un soldato al suo posto 
còlle armi in mano, non accordo ad. 
un essere formidabile come tu sei , il 
•vantaggio di poter sorprendermi ed im- 
padronirti delle mie armi. Ti basti che 
io rispetto la tua dignità con tutta la 
sommissione e l’ umiltà che può mostrare 
un soldato in sentinella. 

« Basta , disse Nebectamus , purché mi 
seguitiate subito per presentarvi a co- 
loro che mi hanno mandato qui a darvi 
un tale ordine. 

« Signor Nebectamus , rispose il ca- 
valiere , non posso sodisfarti su questo 
punto , perchè devo rimanere presso a 
questa bandiera fino allo spuntar del sole. 
Ti prego dunque "di scusarmi su que- 
sto rapporto. » 

Ciò detto si rimise a passeggiare sulla 
piattaforma; ma il nano non lo lasciò 
sfuggire tanto facilmente alla importu- 
nità' sua. 

« Ascoltami, signor cavaliere, gli disse 
poneudoglisi dinanzi in modo da impe- 
dirgli di camminare, bisogna chetami 
obbedisca , come lo esige il tuo dovere, 
o li darò degli ordini in nome di colei 
la cui bellezza potrebbe evocare i genj 
dalla loro sfera , e la cui grandezza po- 
trebbe comandare alla razza immortale 
"da cui essi sono discesi. » 
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Si presento tosto allo spirito di -sir 
Kenneth una congettura strana quanto 
invernimi le , ma egli la respinse nel mo- 
mento. Era impossibile , disse fra se , 
che la donna dei suoi pensieri avesse 
impiegato un tal messaggero per inviar- 
gli un ordine tale. Nonostante gli tre- 
mo la voce nel rispondergli. 

« Non scherzare, Nebectamus, e dimmi 
subito , con sincerità , se la illustre dama 
di cui mi parli e la houri che vidi aju- 
tarti a spazzare la cappella di Engaddi. 

r Presuntuoso cavaliere ! esclamò il 
nano osi credere che la signora dei no- 
stri afFetti reali, colei che divide la no- 
stra grandezza e la nostra beltà , voglia 
abbassarsi fino a mandare un’ ambasciata 
ad un vassallo simile a te? No: ad onta 
di qualunque insigne onore che ti viene 
accordato , tu non hai meritato ancora 
1 attenzione di colei in faccia alla quale , 
dal sommo della sua altezza , gli stessi 
principi non sembrano che pimmei. Os- 
serva questo , e secondo che riconosce- 
rai o non riconoscerai un tale anello , 
obbedisci o ricusa di obbedire agli or- 
dini che ella ha dovuto veramente man- 
' darti. >» 

Nel parlar così consegnò al cavalière 
un anello ornato di un superbo rubino , 
che ,, anche al chiaror della luna , egli 
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riconobbe facilmente per quello cbe soleva, 
portare in dito la nobile dama al cui 
Servizio si era consacrato. Se avesse po- 
tuto conservar qualche dubbio , sarebbe 
stato convinto dal piccolo nodo di nastro 
incarnato che era attaccato all’ anello. 
Era quello il colore favorito della sua 
dama -, egli stesso lo aveva portato molte 
volte sul campo di battaglia e nei tor- 
nei ; e lo aveva fatto trionfare su tutti 
gli altri colori. 

La maraviglia lo rese muto ed immo- 
bile nel vedere in tali mani quella prova 
incontestabile di un’ ambasciata. Il nano 
mostrando allora un’ aria di trionfo 3 
rise fortemente , ed esclamò scuotendo 
la grossa sua testa: « Ardite ricusare ades- 
so di seguitarmi 5 osate dubitare che io 
sia Arturo di Tintagel , che ha il diritto 
di comandare a tutta la cavalleria in- 
glese 

« In nome di ^quanto V* è di piu sa- 
cro , disse il cavaliere, dimmi chi ti ha 
dato quell’ anello 5 procura di fissare per 
un minuto o due , se puoi , la tua ra- 
gione errante , e dimmi chi ti ha. spe- 
dilo , e qual è il vero finé della tua 
ambasciata ; pensa bene a quel che di- 
rai , poiché è un soggetto che non am- 
mette scherzi. 

, • * 

« Cavaliere temerario ed insensato , 
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clie pretendi sapere di più, se nonché 
tu sei onorato degli ordini di una prin- 
cipessa che ha scelto un re per parteci- 

f iarteli. Noi non ci degneremo di par- 
ar più a lungo con le. Ti ordiniamo, 
in nome e pel potere di quest’ anello , 
di seguirci subito , e di andare presso 
a colei a cui esso appartiene. Ogni mi- 
nuto di ritardo è un^ delitto contro la 
tua sudditanza. 

« Buon Nebectamus , riflettivi bene. 
Questa dama sa dove sono , e qual do- 
vere devo adempiere .questa notte? Sa 
che la mia vita? . . . Ma a che serve par- 
lare della mia vita ? Sa che il mio onore 
dipende dalla mia esattezza nel far la guar- 
dia a questa bandièra fino allo spuntar 
del giorno ? Può mai desiderare che io 
lo perda , anche per vederla ? È impos- 
sibile ! La principessa ha voluto diver- 
tirsi a spese del suo servitore mandan- 
dogli una tale ambasciata ; e la scelta del 
messaggero che ella mi manda me lo Ta 
conoscere ancor più. 

« Conservate la vostra credenza , disse 
Nebectamus , voltandosi come per par- 
tire ; m’ interessa poco che siate ri- 
belle o fedele a quella illustre dama. 
Addio. 

« Un momento ! esclamò il cavaliere • 
aspetta un momento! Rispondi soltanto 
Il Talism. T. IL 4 
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ad una interrogazioae : la dama che ti 
ha spedito è mollo lontana di qui ? 

« Che importa? replicò il nano. La 
fedeltà deve calcolare i quarti di miglio, 
le miglia e le leghe , come il povero cor- 
riere che è pagato delle 9ue fatiche in 
ragione della distanza che percorre? Ma 
sia pur quel che vuole, spirito sospet- 
toso , ti dirò che la bella mano che suol 
portare 1 ’ anello mandato ad un vassallo 
sì indegno è alla distanza che potrebbe 
percorrere un dardo lanciato dalla mia 
balestra . » 

Sir Kennet guardò nuovamente l’ a- 
nello , come per assicurarsi bene di non 
sbagliare. 

« Dimmi , domandò al nano , vien ri-! 
chiesta la mia presenza per lungo tempo? 

« Un lungo tempo ! ripetè Nebecla- 
mus , con un tuono che annunziava la 
leggerezza del ^uo cervello. Che chia- 
mate il tempo ? Io non lo vedo , e nou 
lo sento 5 non è che 1 ’ ombra di una pa- 
rola , un seguito di momenti misurali la 
notte dal suono di una campana , è il 
giorno dall’ ombra che si avanza sopra 
un quadrante solare. Sappi che il tempo 
di un vero cavaliere non deve coniarsi 
che dalle sue prodezze in onore di Dio 
e della sua dama. 

« Queste parole soa vere, disse i! ca~ 
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caliere , quantunque sortano dalla Locca 
della pazzia. E questa dama mi manda 
lealmente a chiamare per impormi qual- 
che dovere da adempierò per lei ed in 
suo nome ? I suoi ordini non potrebbero 
differì rsi fino allo spuntar del sole ? 

« Ella li vuole in questo momento , 
rispose il nano. Ascolta, freddo e dif- 
fidente cavaliere , ascolta le sue proprie 
parole: ditegli che la mano che ha la- 
sciato cader delle rose può accordar de- 
gli allori. » 

Una tale allusione a ciò che era ac- 
caduto nella cappella di Eugaddi fece 
nascere mille rimembranze nello spirito 
di sir Kenneth , e lo persuase che il nano 
era stato veramente incaricato di un’am- 
basciata per lui. I bottoni di rose , per 
quanto già secchi , occupavano tuttora 
un posto sotto la sua corazza , vicino al 
suo cuore, come il suo più prezioso 'e- 
soro. Egli esitò , e non potè risolversi a 
lasciar fuggire quell’ occasione , la sola 
che forse potrebbe offrirsi , per ottenere 
uno sguardo favorevole da colei che egli 
riconosceva per sovrana dei suoi pen- 
s eri. Intanto il nano aumentava la di 
lui confusione, insistendo perchè gli ren- 
desse f anello , o lo seguisse senza al- 
tro ritardo. 

« Un momento ! un momento solo ! 


disse il cavaliere ; ed aggiunse parlando 
a se stesso: Sono lo schiavo o il sud- 
dito del re Riccardo? Non sono un ca- 
valiere libero dedicato al servizio della 
'crociata? Chi son venuto a servir qui 
colla lancia e la spada? la nostra santa 
causa , e la mia donna. 

' « L’anello! l’anello! esclamò il nano 

impaziente. Sleale e disprezzante cava- 
liere , rendimi quell’ anello che sei inde- 
gno di toccare o di 'guardare. ' 

« Un momento , buon Nebeclamus , 
un momento ! non mi disturbare nelle 
mie riflessioni. — E cbe! se i Saraceni 
venissero adesso ad attaccarci , dovrei io 
restar qui , vassallo sottoposto alla In- 
ghilterra , occupalo a vagliare onde il 
suo orgoglio non fosse umiliato, o do- 
vrei correre sulla breccia per combattere 
per la croce ? Ma dopo la causa di Dio 
Vengono gli ordini della mia dama. Ed 
intanto quelli di Cuór-di-Leone , la mia 
promessa . . . Nebectamus, ti scongiuro , 
dimmi se devi condurmi molto lungi 
i qui.' 

« A quel padiglione che vedi colà , 
rispose Nebectamus ; e giacché hai biso- 
. gno di saperlo, la lucè del mattino per- 
cuote già la sfera di Oro che ne corona 
il comignolo , e che vale il riscatto di 
un ré. ~ ‘ - ■> '■ '• .* - 
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: « Posso tornare in un momento, disse 
il cavaliere chiudendo gli occhi con una 
specie di disperazione a tutte le conse- 
guenze che potevano risultare da quel 
suo passo. Se qualcuno si avvicina alla 
bandiera, posso sentire ahhajar di là il 
mio cane. Mi getterò ai piedi della mia 
signora,, e la supplicherò a permettermi 
di terminare la mia guardia. Roswali , 
qui! gridò chiamando il cane, e gettan- 
do il suo manto sotto la bandiera reale 
d’Inghilterra: sta 1 attento , e non lare 
avvicinare alcuno. » 

, Il cane maestoso guardò in volto il 
suo padrone , quasi volesse assicurarlo 
che lo capiva bene , e si stese in seguito 
sul manto, colla testa alzata e le orec- 
chie tese , come se avesse inteso perfet- 
tamente perche veniva situato in quel 
posto. 

- « Andiamo , Nehectamus , disse allora 

sir Kenneth ; affrettiamoci di obbedire 
agli ordini che mi hai recato. 

« Si affretti chi vuole , disse il nano 
con alterigia ; tu non ti sei affrettato di 
obbedire ai miei ordini ed io non posso 
seguitare i tuoi passi. Tu non cammini 
come un uomo , ma corri come uno struz- 
zo del deserto. » . 

Non vi eran*r che due mezzi per vin- 
cere rostinazione di Nehectamus, il . quale. 
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parlando così , aveva preso tin passo da 
lumaca: i doni, ma il cavaliere non 
aveva mezzo di farne j la adulazione , 
ma non ne aveva il tempo. Spinto dalla 
impazienza , alzò il nano da terra , se 
lo pose fra le braccia, e giunse in breve 
al padiglione che gli era stato indicato. 
Intanto, nell’ avvicinarsi, osservò un pic- 
colo distaccamento di soldati seduti per 
terra , e che non aveva veduto prima a 
motivo di alcune tende piantate in avanti. 
«Sorpreso che il rumore delle sue armi 
non avesse eccitato la loro attenzione , 
e supponendo che fosse possibile che ? 
in una tal circostanza , tutti i suoi mo- 
vimenti dovessero - rimaner segreti , ri- 
mise in terra la sua piccola guida lotta 
affannata', perchè riprendesse fiato , e 

f i' indicasse che cosa doveva fare. Ne- 
ectamns era spaventato e sdegnato*, ma 
stando nelle nerborute braccia ai sir Ken- 
neth aveva sentito che era in di lui po- 
tere , come una barbagianni fra gli ar- 
tigli di un’ aquila , e non aveva volontà 
di eccitarlo a dargli nuove prove del di 
luì vigore. 

Egli non si lamentò dunque della ma- 
niera con cui era stato trattato, ma fa- 
cendo un giro in quel labirinto di ten- 
de , condusse in silenzio il cavaliere dal- 
r altra parte del padiglione, per sottrarlo 
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agli sguardi delle sentinelle , clie sem- 
bravano o troppo negligenti , o troppo 
oppresse dal sonno , per adempiere il 
,loro dovere con molta esattezza. Nel- 
l’arrivarvi , il nano sollevò da terra la 
estremità della tela della tenda 3 e fece 
cenno a sir Kenneth di abbassarsi per 
entrarvi. Il cavaliere esitò , parendogli 
poco conveniente l’ introdursi furtivo in 
un padiglione che serviva senza dubbio 
di abitazione a delle nobili dame 5 ma 
si rammentò il pegno indubitabile del- 
l’ ambasciata che il nano gli aveva con- 
segna to , e fini col concludere che non 
gli apparteneva il discutere la volontà 
della sua signora. 

Si abbassò dunque per entrare nella 
tenda , e quando fu nell’interno, il nano 
gli disse : a Trattenetevi , qui , ed aspet- 
tate che io vi chiami. »• 
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CAPITOLO IV. 


SiR Kenneth restò per alcuni momenti 
solo , ed in una oscurità perfetta. La 
necessità di aspettar così prolungava la 
sua assenza dal suo posto \ ed ei corniti- 
ciò quasi a pentirsi della facilità con cui 
si era lasciato determinare ad abbando- 
narlo. Ma non poteva più risolversi a ri- 
tornarvi senza aver veduta lady Edita. 
Egli aveva mancato alla disciplina mi- 
litare , ed era risoluto a veder realizzata 
la seducente aspettativa che lo aveva de- 
ciso ad agire in tal guisa. Iutanto la sua 
situazione non era punto piacevole ; non 
vi era luce per' fargli conoscere in quale 
appartamento si era introdotto; lady Edi- 
ta formava parte del seguito della regina, , 
e se mai accadeva che fosse scoperta la 
sua furtiva venuta nel padiglione reale , 
potevano nascere dei pericolosissimi so- 
spetti. 
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i Mentte si occupava di tali riflessioni 
poco sodisfacenti, e desiderava quasi di 
potersi ritirare senza esser veduto y in* 
tese delle voci di donne che ridevamo e 
chiacchieravano in un appartamento vi- 
cino , da cui lo separava , per quanto 
potè giudicare, una sola tela. Yi furono 
accese delle lampade , cosa di qui si av- 
vide dalla luce che percorse sulla, tela 
che serviva di. tramezzo, ed egli scorse 
come tante ombre , diverse persone se- 
dute o in piedi in quel secondoappar- 
tamento. Nella situazione in cui era sir 
Kenneth , sarebbe severità il biasimarlo 
di avere ascoltato una conversazione in 
cui era tanto interessato. • n . 

. « Chiamatela! chiamatela, ■ per amor 
delia Vergine ! disse una di quelle in- 
visibili , ridendo smodera tamenle.> Ne- 
Lectamus , sarai mandato in ambascerìa 
alla corte del Prete-Gianni , per mostrar- 
gli come sai adempiere una commissione.» 
- Si fece sentire allora il suono aspro 
della voce del nano; ma egli parlava tanto 
sottovoce che sir Kenneth non potè capite 
quei che diceva. 1 1 

■ « Ma come ci libereremo dallo spi- 
rito che Nehectamus ha evocato ? disse 
un’ -fitta voce. <1 

* « Degnatevi «scollarmi, signore 1 ; disse 
una terza. Se il saggio re Nehectamus 
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non è troppo gelosa della sua reale edi 
amabile sposa , incarichiamola di andare 
a licenziare quell’ insolente cavaliere che 
si lascia persuadere tanto facilmente che 
delle alte dame possano aver bisogno dèi 
suo arrogante valore, 

« Mi pare , riprese la voce che aveva 
parlalo r . che sarebbe giusto che la cor- 
tesia. della regina Genievra licenziasse co- 
lai che la saviezza del suo degno sposo 
è riuscita a condur qui. » 

Pieno di •vergogna., e di sdegno per ciò 
che sentiva , sir- Kenneth era sul punto 
di cercar di fuggire dalla tenda a qua- 
lunque costo , quando fu fermato da ciò 
che segue. . 

« In verità, disse questa seconda voce, 
insogna che nostra cugina Edita sappia 
in qual modo si è condotto quel cava- 
liere tanto decantato. Bisogna riserbarci 
i mezzi di provare ai suoi proprj occhi 
che egli ba mancato al di lui dovere. 
Sarà questa una lezione che potrà es- 
serle utile, poiché, credetemi, Calisto, 
bo pensato qualche volta che ella por- 
tasse la rimembranza di quell’ avventu- 
riere scozzese uu poco troppo dentro al 
cuore..» , 

Calisto borbottò alcune parole per far 
1’ elogio della saviezza e della prudenza 
di lady Edita. , 
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« Prudenza! riprese un’altra , è sol- 
tanto orgoglio e desiderio di passare per 
più scrupolosa di chiunque di noi. No , 

10 non rinunzierò al mio lieve vantag* 
gio. Voi sapete benissimo * che quando 
ella vi coglie in fallo, niuno può porvi 

11 vostro errore sotto gli occhi meglio 
di lady Edita , quantunque lo faccia in 
modo civile. Ma ecco ella stessa. » 

Venne annunziato 1’ arrivo di un’ al- 
tra persona nell' appartamento da un'om- 
bra che si dipinse sulla tela , e che vi 
percorse finché si confuse colle altre. Ad 
onta del trattamento disgustoso che pro- 
vava f e dell* insulto ricevuto , per mo- 
tivo , per quanto gli parve , della ma- 
lizia o di un fòlle capriccio della regina 
Beréngaria , poiché egli capì che. quell a 
che aveva parlato più autorevolmente era 
la sposa di Riccardo , il cavalière tro- 
vava uà non so' che di consolante nel 
pensare che Edita non èra stata com- 
plice dèli’ indegno scherzo che gli ave* 
vano fatto , e la scena che stava per se- 
guire era sì interessante per la sua cu- 
riosità , che invéce 4* seguire il progetto 
più prudente di ritirarsi subito * cercò 
anzi qualche apertura per cui i stìòi oc- 
chi potessero , al pari dei suoi orecchi , 
aver parte a quanto doveva accadere* 
« La regina , disse égli a se stesso , 


Digitized by Google 


84 

a cui è piaciuto di divertirsi ponendo 
in pericolo la inia riputazione e forse iaf 
mia vita, non ha certamente il diritto 
di lamentarsi se profitto dell 1 occasione 
che mi porge il caso per conoscere le 
di lei ulteriori intenzioni. » 

Pareva intaulo che Edita aspettasse gli 
ordini della regina , e che questa non 
osasse parlare per timore di non poter 
trattenersi dal ridere nè contenere.il buon 
umore delle dame del suo seguito , poi- 
ché sir Kenneth sentì che non parlavano 
che sottovoce , e con un riso soffogato» 

. « Là maestà vostra , disse finalmente 
Edita sembra essere allegra , quaptun- 
que , a quest 1 ora , dovrebbe esser piut- 
tosto disposta a dormire. Io stava per 
entrare in letto quando seppi che la mae- 
stà, vostra mi ricercava. 

« Non ritarderò molto il vostro ripo- 
so , cugina, disse la regina. Temo per 
altro- che non dormirete pacificamente 
quando vi avrò detto che avete perduto 
la scommessa» 

« È un sostener troppo uno scherzo 
ohe ormai deve esser vecchio , signora. 
Non ho fatto alcuna scommessa , quan- 
tunque sia piaciuto alla maestà vostra 
di supporre e pretendere che ne abbia 
fatta una. 

. a Ad onta del nostro .pellegrinaggio , 
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Leila cugina , Satana lia impero sopra 
di voi, e v’ispira una menzogna* Come 
potete negare eli avere scommesso il vo- 
stro anello di rubini contro il mio brac- 
cialetto di oro, che quel cavaliere del 
Libaert (i), o qualunque sia il suo no- 
me , non si lasoerebbe indurre ad ab- 
bandonare il suo posto? 

Rispetto troppo la meeslà vostra per 
non contradirla j ma queste dame pos- 
sono , se vogliono, farmi testimonianza 
che la vostra maestà propose una tale 
scommessa, e mi levò l’anello di dito, 
mentre io persisteva a dire che non cre- 
deva convenire nò alla mia età nè al mio> 
sesso lo scommettere sopra tale oggetto. 

« Ma non potete negare, lady Edita, 
disse una delle donne di servizio della* 
regina , di aver mostrata molta fiducia 
nel valore di quel cavaliere del Leo- 
pardo. 

u E se ciò fosse , - rispose vivacemente 
Edita , ciò è forse una ragione perchè 
voi apriate bocca , onde adulare il buon 
umore in cui si trova la regina? Ho par- 
lato di lui come ne parlano lutti gli uo- 
mini che l’hanno veduto combattere , ed 
io non aveva più interesse a difenderlo 

• - •• • . jì * ' •. , * 

* 1 • ^ 

(r) Leopardo, - ", r q-vr-t ** vi.:- • £■* & 
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di quello che voi ne abbiate ad attac-* 
cario. Di che possono parlare le donne 
in un campo, se non che di guerrieri 
e di fatti di arme? - > 

a La nobile lady Edita , disse un' al- 
tra , non ha mai perdonato a Cai iato 
ed a me , di aver detto alla maestà vo- 
stra che ella si era lasciata cader di mano 
due bottoni di róse nella cappella di 
Engaddi. 

« Se la maestà vostra, rispose Edita , 
con un tuonò che sembrò a sir Ken- 
neth quello di una rispettosa rimostran- 
za ,• non ha altri ordini da darmi, le 
chiedei'ò il permesso di partire» 

« Chetatevi, Florisa , disse la regi* 
na , e che hr- nostra indulgenza non vi 
faccia dimenticare la differenza che esi- 
ste fra voi e la nostra parente d’ In- 
ghilterra. Ma voi , bella cugina , sog- 
giunse, riprendendo il tuono dello scher- 
zo , come potete , buoifa cotanto , rim- 
proverare qualche momento di allegria 
a delle povere donne che hanno passato 
tanti giorni nei piatiti^ e nello stridete 
dei denti ? ‘ . , 1 ’ » 

a L'allegrezza della maestà vòstra po$s* 
duvar lungamente! rispóse Edita ; quanto 
a me , acconsentirei di non ridere più 
finché vivo , anziché. . . » ' 

Ciò detto si tacque , forse per rispetto; 
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ma il suono della sua voce fece capire 
a Kenneth che ella era molto agitata. 

« Perdonate ad una principessa im- 
prudente , ma allegra , della casa im- 
periale , disse Berengaria. Ma prima di 
tutto , dov e il gran male ? Un giovine 
cavaliere è stato fatto venir qui con 
un 1 astuzia: egli è fuggito, o lo hanno 
fatto fuggire dal suo posto , che niuno 
attaccherà durante la sua assenza , per 
l’amore di una bella donna ; giacché, 
per render giustizia al vostro campio- 
ne , o Edita, è bisognato che JVebecta- 
mus facesse 'uso del vostro nome per 
scongiurarlo efficacemente. 

« Giustizia del cielo ! esclamò Edi- 
ta , con una voce che annunziava un 
grande allarme ; la maestà vostra non 
parla sul serio : voi non potete parlar 
così , per riguardo del vostro proprio 
onore e di quello della parente del vo- 
stro sposo. Ditemi che scherzavate , si- 
gnora e perdonatemi di aver potuto 
dubitarne un istante. 

*< Lady Edita , disse la regina in tuono 
di disgusto , è dispiacente di aver per- 
duto 1 anello che le abbiamo vinto. Vi 
renderemo il vostro pegno , bella cugi- 
na 5 ma non ci rimproverate un piccolo 
trionfo che abbiamo riportato sopra una 
prudenza che spesso si è estesa sopra 
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di noi , come lo stendardo che protegge 
un armata* , . . , , t . . . ■ & 

« Un trionfo ! signqra, rispose Edita 
sdegnata ; un trionfo sarà per gli in-; 
fedeli , quando sapranno che la regina 
d’ Inghilterra può rendere oggetto di 
scherzo sa riputazione della parénte deh 
s.uo sposo. , , • ; : ■ • , • 

« Vi rincresce la perdita del v ostro, 
anello favorito, bella cugina, disse la 
regina; ma giacché. _ vi ; costa, tanto ili 
pagare la vostra scommessa f rinunziere- 
mo al nostro diritto. È il vostro nome* 
il vostro anello , che hanno fatto . venir» 
qui il cavaliere, e ci curiamo poco del-i 
l’esca quando abbiamo preso il pesce. 

« Signora y replicò Edita con impa-. 
zienza , .sapete benissimo . che quanto 
posseggo è delja maestà, vostra , allor- 
ché ella ne mostra il più piccolo desi- 
derio ; ma darei uno stajo di rubini 
purché non fosse, stato adoprato nè il 
piio anellé pè il mio nome per far com- 
mettere ad un hrayo cavaliere un fallo, 
che può . partorirgli la . vergogna ed il 
castigo.. 

; « Oh ! non temiamo per la sicurezza 
del nostro fido cavaliere , disse la re- 
gina. Voi stimate troppo poco il nostro 
potere , bella cugina , se vi immaginate : 
epe ^n. capriccio che ci siamo permesso 
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possa costar la vita a qualcuno. Altre 
fuori ili lady Edita possono avere della 
influenza su elei guerrieri vestiti di ferro. 
Il cuore stesso di un leone è di carne 
e non di marmo, e, credetemi, ho ba- 
stante credito presso Riccardo per evi- 
tare al cavaliere per cui tanto si in- 
teressa lady Edita , il castigo al quale 
potrebbe esporlo la di lui disobbedienza 
agli ordini del re. * 

« In nome delia santa croce, signora, 
esclamò Edita ; e sir Kenneth con uua* 
indescrivibile emozione la sentì prostrarsi 
ai piedi , della regina; per l 1 amore della 
beata Vergine e di tutti i santi che sono 
nel calendario , badale Lene a quel che 
volete fare ! Voi non conoscete ancora 
il re Riccardo ; siete sua sposa da poco 
tempo; il vostro soffio potrebbe colla 
stessa facilità combattere il vento di ovest 
armato di tulio il suo furore , quanto 
le vostre parole persuadere il vostro 
sposo a perdonare un fallo contro ia 
disciplina militare. Per amor del cielo, 
mandale via quel cavaliere , se è vero 
che lo abbiate fatto venir qui. Accon- 
sentirei quasi a caricarmi della vergo- 
gna di averlo invitato in questo luogo, 
se sapessi che egli è già in cammino 
per ritornare ove lo chiama il suo dovere. 

« Alzatevi , cugina , alzatevi , disse 
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la regina y e siale certa che tulio finirà 
meglio di quel che credete. Alzatevivi 
dico.) mia cara Edita : mi ' rincresce di 
aver commesso la pazzia di fare un tale 
scherzo ad un cavaliere per cui tanto 
v' interessate. Non vi torcete così le ma- 
ni , voglio credere che non proviate in- 
teresse alcuno. Credere tutto quel che 
vorrete , anziché vedervi così desolata. 
Vi dico che mi addosserò tutto il bia- 
simo ; che giustificherò in faccia a Ric- 
cardo il vostro bell 1 amico del Nord , 
il yostro conoscente , giacché non volete 
chiamarlo vostro amico. Non mi guar- 
date con quell’ aria di rimprovero 5 in* 
caricheremo subito Nebectamus di ri* 
mandare al posto quel cavaliere della 
bandiera. Egli è nascosto senza dubbio 
in qualche tenda vicina* 

Per la mia corona di gìgli é> pel 
mio scettro di buon’ acqua , dfss'e Ne- 
bectamus , la maestà vostra si inganna. 
Egli è più vicino di quel che v’immagi- 
nate ; è nascosto dietro a quélla tela . 

« Ed a portata di aver sentito tutto 
quel che abbiamo detto ! esclamò sor- 
presa la regina. Sorti di qui , mostro 
di sciocchezza e di malignità. » 

Appena pronunziate tali paiole , Ne- 
bectamus fuggì urlando in mòdo da far 
dubitare che la regina non si limitasse 
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a dei rimproveri , ma vi unisse qual- 
che segno piu palpabile dell’ ira sua. 

« E che faremo adessQ ? domandò la 
regina a Edita sottovoce , e con una 
inquietudine evidente, » 

« Quel che esige la circostanza , ri- 
spose Edita con fermezza : bisogna ve- 
dere questo cavaliere , e porci alla sua 
discrezione. » 

E senza tardare un momento , ella 
si avanzò per tirare una portiera che co- 
priva un passaggio che serviva di comu- 
nicazione da un appartamento all’ altro. 

« Per amor del cielo , non ne fate 
niente, esclamò la regina. Pensate... 
il mio appartamento ... l’ora .... il 
nostro abbigliamento ... il mio onore...» 

Ma prima che avesse terminato il suo 
discorso , la portiera era tirata , e nulla 
separava più le dame dal cavaliere. > li 
calore di una notte di Oriente aveva 
indotto la regina e le sue damigelle a 
vestirsi piu leggermente e semplicemente 
di quello che il loro rango e soprat- 
tutto la presenza di un cavaliere po- 
teva richiedere. La regina se lo ram- 
mentò , e cacciando un urlo, uscì dal- 
1 appartamento in cui trovavasi allora 
sir Kenneth, e passò' in un’altra divi- 
sione della tenda, ove la seguirono tutte 
le sue donzelle , eccettuato Edita ; poi- 
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chè'il dispiacere e 1’ agitazione che pro- 
vava , il desiderio violento che aveva 
di spiegarsi prontamente col* cavaliere 
scozzese , fecero forse dimenticare che 
i suoi capelli erauo in disordine , e che 
ella era meno coperta di quanto con- 
veniva a delle damigelle di alto grado, 
in un secolo che non era però quell’ e- 
poca dei tempi antichi in cui gli scru- 
poli e la vergogna regnavano alteramente. 
Lln abito lento e leggiero di seta incar- 
nala formava la parte principale delle 
sue Vesti } ella si era posta in piedi delle, 
pianelle orientali , e sulle spalle si era 
gettata a caso una ricca sciarpa. La sua: 
testa, .qon era coperta che dal velo dei 
suoi bel capelli , i quali cadendo sciolti 
da Ogni parte nascondevano un poco 
delle fattezze che un mescuglio di con- 
fusione e di risentimento , unito ad al- 
tre sensazioni non meno forti , copriva 
di un vivo rossore. ' - 

Ma quantunque ella sentisse la sua 
situazione con tutta quella delicatezza 
che forma l’ incanto maggiore del suo 
sesso , pure parve che non ponesse punto 
in bilaucia la sua timidezza con ciò che 
doveva , a parer suo , a colui che era 
stalo indotto in errore e posto in peri- 
colò per motivo dir lei. Posò sulla tavola 
una. lampàda che teneva in mano, e che 
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spandeva sopra di lei troppa luce , e 
si strinse di più la sciarpa sul collo e 
sul seno ; e mentre sir Kenneth restava 
immobile nel luogo stesso ove stava' 
quando fu tirata la portiera , invece di 
ritirarsi , fece un passo verso di lui e 
gli disse : « Affrettatevi , valoroso ca>- 
valiere , a tornare al vostro posto. Vi 
hanno ingannalo per farvi venir qui. 
Non fate alcuna interrogazione. 

« Non ho bisogno di farne alcuna , 
rispose Kenneth , piegando un ginoc- 
chio dinanzi à lei , colla rispettosa di- 
vozione di un santo ai piedi di un al- 
tare , e cogli occhi fissi in terra , per 
timore che i suoi sguardi non aumentas- 
sero la confusione di Edita. 

« Avete inteso tutto ? domandò Edita 
impazientemente. Perchè dunque rima- 
ner qui , quando ogni minuto che passa 
vi minaccia di disonore? 

« So che son disonorato , disse il ca- 
valiere , e 1* ho inteso dalla vostra pro- 
pria bocca. Che m’importa il gastigo ? 
Non ho che a farvi una domanda : io 
vado a scagliarmi iu mezzo alle scimi- 
tarre degl’ infedeli , e a vedere se il di- 
sonore può lavarsi nel sangue. 

« Non lo fate , non rimanete qui più 
lungamente , abbiate prudenza ; tutto 
andrà bene se ritornale subito al vostro 
posto. 


sì 

« Non aspetto che il vostro perdono 
per la presunzione di cui mi son reso 
colpevole credendo che i miei umili 
servigj potessero esservi utili ; e meri- 
tare qualche stima. 

, « Vi perdono ; oh ! noa devo perdo- 
narvi nulla , son io che ho cagionato la 
vostra disgrazia. Ma partite , partite : 
sì , vi .perdonerò , vi stimerò come stimo 
ogni bravo crociato , se partite senza 
ritardo. 

a Ricevete prima questo pegno pre- 
zioso e fatale, disse iì cavaliere, sem- 
pre inginocchiato , presentando ad Edi- 
ta , che fece dei nuovi gesti d’ impazien- 
za , 1' anello che ave v a ricevuto da Ne- 
bectamus. 

« No, no , rispose ricusando di pren- 
derlo ; conservatelo , conservatelo come 
un segno della mia stima , voglio dire . 
dei miei dispiaceri j ma partite 5 se non 
per voi , almeno per me. » 

L 1 interesse che quella nobile dami- 
gella mostrava di provare pfir lui com- 
pensò quasi il cavaliere della perdita 
del suo onore , che la di lei voce gli 
aveva annunziata^ si alzò e fissando per un 
momento gli occhi sopra di Edita , la 
salutò profondamente e si ritirò. Nel 
tempo stesso , quella timida riservatez- 
za , che era stala soggiogata fino allora 
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dall’ energia dei sentimenti di Edita , 
trionfò ad un. tratto , ed ella; uscì dal- 
1’ appartamento spegnendo la lampada , 
c lasciando lo spirito ed il corpo del 
cavaliere immersi egualmente in tene- 
bre profonde. 

Il primo pensiero che lo trasse dalla 
sua astrazione fu che gli conveniva ob- 
bedire , e si affrettò a tornare nel luogo 
per dove era entrato nel padiglione.. Ma 
il cercare il posto ove potevasi solle* 
-var la tela per passare di sotto, era un’ 0- 

F orazione che richiedeva del tempòe del* 
attenzione; egli dunque labbreviò apren- 
dosi un passaggio coi pugnale. Nel ritro- 
varsi all’aria aperta , si sentì oppresso da 
un tal-ccnflilto di sentimenti diversi , che 
gli sarebbe stato impossibile di analizzar- 
li : sentivfisi quasi stupefatto: ebbe biso- 
gno di rammentarsi che lady Edita gli 
aveva ordinato di esser sollecito; ma egli 
era imbarazzato in mezzo alle corde ed ai 
pali che servivano ad attaccar le ten- 
de e temeva di svegliare le sentinelle 
poste dinanzi al padiglione della regi- 
na ; si vide dunque obbligato a cam- 
minare con precauzione finché avesse, 
ritrovato il viale per cui il nano lo 
aveva condotto, e bisognò che si avan- 
zasse a lenti, passi , per timore di dar 
l'allarme, o coi cadere o col rumore 
delle sue armi. 
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' Nel momento in cui egli usciva dal 
padiglione , una piccola nube aveva co- 
perto la luna 5 ciò fu un ostacolo no- 
vello che gli convenne combattere in 
un istante in cui la sua testa provava 
delle vertigini , ed in cui il suo cuore 
tra tanto commosso che non gli rima- 
neva quasi più presenza di spirito. Ma 
finalmente pervennero alle sue orecchie 
dei suoni che gli resero ad un tratto 
T uso di tutte le sue facoltà. Essi par- 
tivano dal monte san Giorgio. Dappri- 
ma sentì un solo abbajàmeUto fiero , sde- 
gnoso e minaccevole , a cui tosto tenne 
dietro un urlo di agonia. 

1 Non mai daino partì tanto rapida- 
mente quanto sir Kenneth allorché sentì 
la voce . di Roswali , e che nel di lui 
urlo riconobbe il grido di morte di quel 
nobile animale, troppo fiero perchè Una 
ferita comune gli strappasse il minimo 
lamento ; egli traversò In un istante lo 
spazio che io separava tuttora dal via- 
le , corse’ verso l’ altura , quantunque 
coperto di tutte le armi , piu presto di 
quél che avrebbero potuto lare molti uo- 
mini disarmati 5 salì V ascesa senza ral- 
lentare il passo , ed in pochi minuti 
giunse sulla piattaforma. 

■< La luna , che allora fendeva la nube 
che T aveva coperta , gli fece vedere che 
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lo stendardo d’ Inghilterra era sparito : 
la lancia che lo sosteneva era spezzata 
per terra : ed il suo cane fedele , steso 
ivi accanto , sembrava nell' agonia della 
morte. 



' • • i 

Il Talism. T 11. 
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CAPITOLÒ V. 


(confuso e quasi stordito , il primo 
pensiero di sir Kenneth fu di cercare 
gli autori dell’ insulto fatto alla bandiera 
d’Inghilterra, ma non potè scorgerne da 
alcuna parte la minima traccia. Il se- 
condo , che potrà sembrare strano a 
qualctmo , ma non a coloro che hanno 
fatto un’intima conoscenza colla razza 
canina, fu di cercare di assicurarsi dello 
stato in cui trovavasi il suo fedele. Ro- 
. swall , ferito mortalmente , per quanto 
pareva, nell’ adempiere il dovere che la 
seduzione aveva fatto abbandonare al di 
lui padrone; egli accarezzò l’ animale 
moribondo, che, fedele fino alla fine, 
pareva che dimenticasse i suoi proprj 
dolori per manifestare la sodisfazione 
che gli cagionava la presenza di sir 
Kenneth , continuando a dimenare la 
coda ed a leccargli la ma.no , anche nej.r 
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l’ esprimere coi suoi gemiti, che il ca- 
valiere aumentava i suoi patimenti ten- 
tando di estrarre dalla ferita un fram- 
mento di lancia e di giavellotto che vi 
si era internato $ ei rinnovava allora le 
sue carezze, come se avesse temuto di 
avere offeso il suo padrone facendogli 
vedere che le di lui cure non facevano 
che produrgli una nuova pena. Le prove di 
attaccamento che gli prodigava quel no- 
bile animale spandevano una nuova ama- 
rezza sul sentimento di vergogna e di 
desolazione che annientava tutte le fa- 
coltà di sir Kenneth. Gli veniva rapito 
il suo unico amico nel punto stesso in cui 
egli era incorso nel disprezzo e nello sde- 
gno di quanto lo circondava. La forza di 
animo del cavaliere cedè a quell’agonia 
di desolazione: egli gemè profondamen- 
te , e non potè neppur trattenere il suo 
pianto. 

Mentre si abbandonava in tal guisa al 
suo dolore , una voce chiara e solen- 
ne pronunziò vicino a lui le seguenti 
parole , col tuono sonoro di un imano 
che legge in una moschea, ed in lingua 
franca , che era egualmente intesa dai 
Cristiani e dai Saraceni : 

« L’ avversità è come l’epoca delle 
prime e delle ultime piogge, che son 
fredde , penose , spiacevoli per 1’ uomo 
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e per gli animali} eppure sano esse .che 
producono i fiori ed i frutti , che fanno 
nascere la rosa, il dattero ed il mela* 
grano, » , 

li cavaliere del Leopardo si yojse 
verso colui che gli parlava cosi , e vide 
il medico mpyo , che , essendosi- avvici» 
nato a lui senza essere stato sentito, si 
era posto a sedere un poco indietro, 
polle gambe incrociate, e spacciava con 
gravità , ma in tuono di simpatia , le 
sentenze morali di consolazione che gli 
somministravamo j 1 alcorano e i coment 
tatori di quello j poiché peli’ Oriente, 
dicesi cfie la dottrina copsist# , non a 
spiegare le sue proprie invenzioni , pia 
a mostrare una memoria fertile , ed a 
far giustamente V applicaziope felice di 
ciò che è scritto. 

Vergognandosi di esser stolto sorpreso 
mentrè esprimeva il suo dispiacere come 
avrebbe fatto una donna , sir Kenneth 
sì asciugò sdegnosamente gli occhi , e si 
occupò di nuovo del suo nioribondo 
favorito. 

« Il poeta ha detto, continuò E1 Hakiip, 
mostrando di non fare attenzione al- 
l’aria cupa ed agli occhi bassi del ca y 
veliere: il bpve per la pianura, ed il 
Cammello pel deserto. La mano del 
piedicp non sarebbe più atta di quella 
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idei soldato per turare le ferite ^ quan- 
tunque sia meno capace di farne r* 

« Questo malato > Hakirn, non è pfà 
in grado dì. profittare dei tuoi soccorsi, 
rispose sir Kenneth.' Inoltre , secondo la 
tua legge , esso è un animale immondo.! 

« Quando Allah- Si è degnato di ac- 
cordare la vita ed il sentimento delia pena 
e del piacere, disse il medico , sarebbe 
un orgoglio colpevole se il saggio da lui 
illuminato ricusasse di prolungare l’esi- 
stenza o di addolcire gli altrui pati- 
menti. La guarigione di un oscuro scu- 
diere, di un povero cane o di un monarca 
conquistatore , sono avvenimenti fra i 

S ua fi il saggio non fa alcuna distinzione. 

lasciami esaminare la ferita dì quest’a- 
nimale .• » . * 

Sir Kenneth vi aecoùseòt» senza ri- 
spondere, ed il medico esaminò la ferita 
di Roswall colla stessa cura ed attenzione 
come se fesse appartenuto alla razza 
umana. Egli prese allora diversi stru- 
menti , e servendosene con una giudiziosa 
de tre zza , fece l’estrazione del frammento 
dell’arme che gli era restata nella spalla, 
e fermò con una lavatura stitica e con 
delle fasce, l’effusione del sangue che si 
presentò. Quel povero animale si sotto- 
pose a tale operazione colla stessa pa- 
zienza conre se avesse conosciuto le in- 
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tenzioni beneficile di chi. lo faceva sof- 
frire. •' ' " «i 

Quell’ animale può guarire , disse hi 

Hakim indirizzandosi a sir Kenneth, se ac- 
consentite, che lo faccia portare sotto la mia 
tenda , e che lo curi coll’ attenzione che 
merita la nobiltà della sua natura. Con- 
viene che sappiate che il vostro servitore 
Adonebec non è meno istruito nei di- 
stinguere le razze e le qualità dei buoni 
cani e dei nobili cavalli , che nell arte di 
guarire le malattie alle quali è esposta 

la razza umana. _ 

« Portatelo via , rispose il Cavaliere , ve 
lo do di cuore, se lo guarite. Vi devo inol- 
tre una ricompensa per le cure che avete 
‘avuto del mio scudiere, e non. ho altro 
con cui sodisfarle. Quanto a me , non 
suonerò più il corno per -eccitare un 
, cane alla caccia. » 

Il Moro non rispose nulla , ma fece ùu 
segnale per cotendo le mani, e comparvero 
subito due schiavi neri. I^gli diede loro 
i suoi orrdini in arabo , e ricevè per 
risposta 1’ intendere è obbedire. Pre- 
sero subito 1’ animale fra le braccia , e 
lo portarono via senza che egli facesse 
molta resistenza; poiché, quantunque vol- 
gesse gli occhi verso il suo padrone, era 
troppo debole per difendersi. 

« Addio dunque , Ròswall , disse sir 
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Kenneth ,- addio y ija'io ultima ed unico’ 
amico y tu .sei un bene troppo nobile 
per appartenere ad un essere degradato 
come son io. Vorrei, aggiunse mentre 
gii schiavi si allontanavano., vorrei poter 
cambiar situazione con quel, nobile ani- 
male , per quanto*; sia moribondo. 

• i « -Sta scritto , disse iL medico, quan- 
tunque simile esclamazione non. fosse stata 
indirizzata a lui , 1 che tutte le creature 
son fatte pei servizio dell’ uomo ; ed il 
padrone della terra parla follemente, 
quando', nella sua impazienza , vorrebbe 
cambiare le sue. speranze presenti e fu- 
ture colia condizione servile, di Un es- 
sere inferiore.- . '* ib fUiiA. h>; 

« Un cane che muore adempiendo il 
suo dovere, rispose il cavaliere, vai 
più dell’ uomo che lo dimentica. Lascia- 
mi, Hakim: tu possiedi, quasi fino al 
miracolo , la- scienza più maravigliosa 
di cui sia stato mai dotato Tucmo; ma 
le ferite dello spirito son superiori al 
tuo potere. 

« No, rispose Adonebec, purché il 
malato voglia far conoscere i suoi pa- 
timenti , e 5 lasciarsi guidare dai consigli 
del medico. . 

« Sappi dunque , giaCcliè sei sì im- 
portuno , disse sir Kenneth , che questa 
notte la bandiera* d- 1 Inghilterra era spie- 
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gata su quest 1 altura ; io era incaricato di 
farvi la guardia ; la luce del mattino 
comincia a comparire; tu \edi quest’a- 
sta spezzata , la bandiera è spanta ed 
io. . eccomi qui sempre vivo ! 

« Come ! disse E1 Hakim , esaminan- 
dolo ; la tua armatura è intiera; le tue 
armi non son tinte di sangue, e la fama 
assicura cbe non sei uomo da tornare 
così dal combattimento. Tu ti sei la* 
sciato trascinare lungi dal tuo posto , 
trascinare dalle guancie di rose e dagli 
occhi neri di uua di quelle houris.a 
cui , voi altri Nazareni fate voto di 
quell* obbedienza che non si deve cbe 
ad Allah , di quell’ amore cbe non è 
permesso di accordare ad un’argilla si- 
mile alla nostra ; non m'inganno poiché 
è cosi cbe 1* uomo ha dovuto sempre soc- 
combere^ cominciando dal tempo del 
soldano Adamo. • > 

« E se ciò fosse, o medico $ disse il 
cavaliere con aria cupa, dov’è il rimedio? 

« La scienza è la madre del potere, 
xispose E1 Hakim, come il valore sup- 
plisce alla forza. Ascoltami. È 'uomo non 
é un albero incatenato dalla radice ; non 
é stato formato per attaccarsi ad uno 
scoglio come la conchiglia , che merita 
appena un noìne fra le creature animate. 
Le tue stesse scritture cristiane ordinano * 
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S colui che è perseguitato in una città? 
dì fuggire in un’ altra ; e noi altri mus- 
sulmani , sappiamo pure che Maometto* 
il profeta di Allah cacciato dalia santa 
città della Mecca , trovò in quella di 
Medina un rifugio per se e pei suoi 
compagni* 

« E che m’ interessa tutto ciò? do- 
mandò lo Scozzese. 

« Eccomi a dirvelo’, rispose il medico. 
Il saggio stesso fogge la tempesta che non 
può superare. Sollecitatevi dunque; fug- 
gite là vendetta di Riccardo-, e ponetevi 
all’ ombra sotto lo stendardo 'vittorioso di' 
Sfflftdinò. ; ' 

« È vero, disse Kenneth ironicamente,, 
che potrei nascondere il mio -disonore in 
un campo di pagani infedeli , ove una 
tal parola è perfino sconosciuta. Ma non 
iàrei meglio 'di assomigliarmi a loro più 
completamente ? Il tuo consiglio non giun- 
gerebbe fino a raccomandarmi di pren- 
dere il turbante ? Mi pare che manchi 
la sola apostasia per consumar la- mia : 
infamia. v > 

« Non bestemmiare ,- Nazareno ! escla - 
mò Ei Hakim con forza. Saladino non 
cerca di convertire alla fede del profeta 
se non che cpuelli che sonò stati convinti 1 
dai di lui precetti. Apri gli ocelli alla 
luce, ed : il gran soldano la cui libera- 
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li là è illuminata al pari del suo potere, 
può darti un regno; resta, se vuoi, nella 
tua cecità, e per quanto tu sia del nu- 
. mero di coloro la cui seconda vita è con- 
dannata alla miseria , non sarai reso per- 
ciò meno ricco e potente in questa da 
Saladino. Ma non temere che la tua testa 
sia cinta giammai dal turbante , se tu 
stesso volontariamente non lo richiedi. 

« Io chiederei piuttosto, disse il ca- 
valiere, il supplizio che mi attende pri- 
ma che tramonti il sole. 

« Non sei saggio se ricusi una tale of- 
ferta, o Nazareuo, disse E1 Hakim; poi- 
ché io ho del credito presso Saladino , 
e potrei raccomandarti molto alle sue buo- 
ne grazie. Pensavi bene , figlio mio. Que- 
sta crociata, che così chiamate la vostra 
folle intrapresa , è come un gran dro- 
mond (i) che va a spezzarsi in mezzo 
alle onde. Tu stesso sei stato portatore 
di proposizioni di pace al possente Sa- 
ladino, per parte dei re e dei principi 
le cui forze son qui riunite, ma non sai 
foi’se con precisione ini che esse consistono. 

a Non lo so, e non m’ interessa il sa- 
perlo, rispose impazientemente Kenneth. 


( i ) Era il nome che (lavasi ' allora ai più gran 
navigli. -* •• • 
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£lie pi 1 importa di essere stato il mes- 
saggero di principi , quando prima di' 
notte savò un cadavere disonorato e so- 
speso ad un patibolo? 

« Ciò che ti dico, tende a prevenire 
quella disgrazia, replicò Adonebec. Sa- 
ldino è corteggiato aa ogni parte \ i prin- 
cipi che compongono questa lega formata 
contro di lui gli hanno fatto' delle pro- 
posizioni di accomodamento e di pace , 
che in qualunque altra circostanza il suo 
Onore gli avrebbe forse permesso di ac- 
cordare.- Alcuni gli hanno .perfino fatto 
delle offerte particolari , e gli hanno pro- 
posto di ritii-are le loro forze dal campo 
dei re del Frangistan ed anche di unirle 
alle sue per difendere lo stendardo del 
profeta. Ma Saladino non vuol profittare 
di un tal tradimento ,- di un abbandono 
sì interessato. Il re dèi re non tratterà 
che col re Leone. SaladinO’ non' conclu- 
derà accomodamento' definitivo che con 
Melec Rie 5 e tratterà con lui da prin- 
cipe, o lo combatterà da campione va- 
loroso. Egli accorderà la libertà del pel- 
legrinaggio a Gerusalemme ad a tutti i 
luoghi venerati dai Nazareni-. Egli giun- 
gerà fino a dividere il stio impero col 
suo fratello Riccardo, a segno di per- 
mettergli di porre una guarnigione cri- 
9tiana‘ nelle sei più forti città della Pa- 
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lestina, ed anche in Gerusalemme $ ed 
esse saranno sotto il comando immediato 
degli uffiziali del re Riccardo, a cui ac- 
consente di accordare il titolo di re cu- 
stode di Gerusalemme. Per quanto tutto 
ciò possa parervi strano ed incredibile, 
signor cavaliere, vi dirò una cosa , che vi 
sembrerà ancor più strana, poiché so che 
si può confidare al vostro onore il segreto 
più importante. Sappiate che Saladino , 
per porre un sagro sigillo a questa fe- 
lice unione dei due principi più nobili 
e più bravi del Frangistan e dell’Asia, 
innalzerà al rango di sua sposa una don- 
zella cristiana , del sangue del re Ric- 
cardo , conosciuta sotto il nome di Edite 
Plantagenet (1). 

« Ah! Che dici? esclamò sir Kenneth, 
che aveva ascoltato con indifferenza ed 
' itto ciò che gli aveva detto fino 


frase toccò al vivo , come un nervo fe- 
rito eccita una sensazione di dolore an- 


( 1 ) Questa proposizione può parere sì straordinaria 
ed inverisimile , che è necessario il dire clie ebbe ve- 
ramente luogo. Gl 'istorici, per altro ? sostituiscono 
la vedova regina di Napoli) sorella di Riccardo, ed 
un priucipe Fratello di Saladino. Sembra clic essi igno- 
rasséro resistenza di Edita Plantagenet. Vedi Mill 
Storia delle Crociate, tomo a , pag. 61. - 



Hakim, ma che quest’ ultima 
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cbe ili mezzo di torpore' della paralisi*# 
Ad onta di ciò , facendo un grand? sforzo 
sopra se stesso , pervenne a. moderarsi-, 
represse il suo sdegno e velandolo col* 
l’apparenza di un dubbio dìsprezzante, 
continuò ii colloquio, onde ottenere tutti 
gli schiarimenti possibili sopra un com- 
plotto , poiché egli chiamava così questa 
progetto, contro l’onore e la felicità di 
colei che non amava- meno , quantunque 
gli paresse che una tal passione fosse stata 
lo scoglio della sua fortuna e del sua 
onore# r 

« Oual cristiano mai, diss’egli, vor- 
rebbe sanzionare un’unione contro na- 
tura , quale sarebbe quella di una fan- 
ciulla cristiana con un miscredente Sa- 
raceno ? : 

« Tu sei un Nazareno ignorante e su* 
perstizioso , rispose Adottebec. Non vedi 
tutti i giorni dei principi mussulmani 
sposare ut Ispagnaf delle nobili donzelle 
cristiane y senza che i Mori nè i Cri- 
stiani si scandalizzino? D’altronde, pieno 
di fiducia nel sangue di Riccardo, Sa- 
ladino accorderà alla giovine inglese la 
stessa libertà che gli usi del. Frangistan 
accordano alle donne* Le permetterà il 
libero esercizio della di lei religione., at- 
teso che in sostanza poco interessa qual 
fede professino le donne* La innalzerà 
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ia rango ed ià autorità ai di sopta’ 
di tutte le femmine del suo zenana. In 
una parola,, ella .sarà, per tutti i rap- 
porti, regina assoluta e di lui sola sposa. 

« Come ! esclamò sir Kenneth , .osi 
credere , o Mussulmano , che Riccardo 
acconsenta che la sua parente , una prin- 
cipessa virtuosa e di alto rango, diven- 
ga al più la' prima concubina delfharem 
di un infedele ? . Sappi , Hakim , che 
l’ultimo fra i nobili liberi della cristia- 
nità si - rivolterebbe alla sola idea di as- 
sicurare a sua figlia quell* ignominioso 
splendore» ■ - i < J ' 

T’ inganni , rispose il 5 medico. Fi- 
lippo dì Francia ,' Enrico di Sciampa- 
gna , ed‘ altri principali alleati' di ‘Rie-" 
cardo , hanno ascoltato una tal proposi- 
zione senza fremerne , èd hanno promes-' 
so*, pér quanto sarà* in loro potere , di 1 
favorire un’alleanza che porrebbe Un tèr- 
mine a queste guerre' 'dìsastróse. lì sag- 
gio arciprete di Tiro si è incaricato ai‘ 
parlarne ài re d 1 Ioghi iterra, e non du- 
bita di giungere a fargli gradire un tal 
piano. Jua saviezza del soldaUO fa mistèro' 
tuttora di quésto progetto ad altri prìn- 
cipi , tale cne il marcneSe di Monferrato' 
ea 11 gran-maestro dei Templari , per- 
chè sa che i loro piani ambiziosi hanno 1 
per mira la morte e la ignominia di Rie-' 
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cardo , e non la di lui vita e il di lui 
onore. Alzatevi dunque, signor cavalie- 
re , e montate a cavallo. Vi consegnerò 
una lettera che vi renderà favorevole il 
soldano. E non credete già di tradire il 
vostro paese, la sua causa o la sua re- 
ligione , giacché l’ interesse dei due mo- 
narchi sarà fra poco lo stesso. Saladino 
avrà piacere di ascoltare i vostri consi- 
gli , potendo voi informarlo di molte 
cose riguardanti i matrimoni dei cristia- 
ni , la maniera con cui trattano le loro 
mogli , ed altri punti delle loro leggi e 
dei loro usi che conviene che egli cono- 
sca , nel momento di concludere un tal 
trattato. La mano destra del soldano che 
tiene tutti i tesori dell’ Oriente , è un 
fonte di generosità ; o , se lo desideri , 
quando Saladino sarà, unito all’ Inghil- 
terra non avrà difficoltà di ottenere da 
Riccardo non solo che ti perdoni e ti 
renda le di lui buone grazie, ma che ti 
affidi un comando onorevole fra le trup- 
pe che egli potrà lasciar qui pel man- 
tenimento del di lui governo e di quello 
di Saladino in Palestina. Alzati dunque, 
e a cavallo : la strada è piana dinanzi 
a. te. 

. « Hakim, rispose il cavaliere scozzese, 
tu sei un uomo di pace; hai salvato ia 
vita a Riccardo d 1 Inghilterra , e quella 
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del mio povero SCttdieW Stranchan. Ho 
ascoltato dunque fino alla fine un rac- 
conto il quale , se mi fosse stato fatto 
da qualunque altro musstìlmano fuori di 
te i avrei troncato con Un colpo di pu- 

f nale. Hakim. , per ricompensare la tua 
enevolenza , ti consiglio ad aver cura 
che il Saraceno 1 che Verrà a 1 proporre a 
Riccardo Un 1 alleanza frà il sangue dei' 
Plantagenet, e quello della sua maledetta 
razza , abbia la testa coperta di un el- 
mo capace di sostenere un colpo 1 «li mazza 
ferrata simile a quello che fece cadere 
la porta di Acri* Senza tal precauzione 
egli non' potrà certamente trar profitto 
dai tuoi Soccorsi « / , 

.. « Sei dunque ostinatamente deciso di 
non cercare un asilo in seno dell’ armata 
dei Saraceni? domandò Àdonebec. Sov- 
vienti per altro, che se resti qui , corri 
alla tua perdita ; e 1 la ttta legge al pari 
della nostra proibisce all’ uomo di di- 
struggere >1 tabernacolo della di lui vita.- 
« Non piaccia a Dio che lo dimenti- 
chi' , disse lo' Scozzese facendosi un se- 
gno di croce p ma ci è anche proibito 
di fuggire il gastigo che i nostri delitti 
hanno meritato 5 e giacché tu non hai 
che delle idee sì erronee della fedeltà, 
Hakim , mi rincresce di averti dato il 
mio buon cane , poiché se guarisce, avrà 
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un padróne che non conoscerà tutto il 
di lui valore. ; ì ; < . c: 

« Un dono che uno si pente di aver 
fatto è già revocato , ‘disse JE1 Hakim. 
Noi altri medici ci facciamo una legge 
di non mandar via un malato prima di 
averlo guarito: ma se il vostro cane non 
muore .è sempre vostro. , • • < .. 

« Basta , basta , Hakim , rispose sir 
Kenneth , non si deve parlare nè di cani 
nè di falconi quando non si ha forse 
che un' ora di vita fra se e la morte» 
Lascia che mi rammenti i miei peccati 
e mi riconcilii col cielo. 

« Ti lascio nella tua ostinazione, disse 
il medico : una nube nasconde il pre- 
cipizio agli occhi di coloro che son pre- 
destinati a cadervi !» '• f 

Egli si ritirò a lenti passi, volgendosi 
di quando in quando indietro, come per 
vedére se un moto o un gesto valessero 
a scuotere la risoluzióne del cavaliere 
che si abbandonava ad una sì trista sortèi 
Finalmente il suo turbante disparve in 
mezzo al labirinto di tende che si esten- 
devano molto .al di là del monte san 
Giorgio , e che la pallida luce del mat* 
tino, confusa con quella ^dei raggi della 
luna , cominciava ad imbiancare, r 
Quantunque i consigli di Adonebfcc non 
avessero fatto sopra Kenneth quella im« 
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pressione che quel saggio avrebbe desi- 
derato , le sue parole gli avevano però- 
suggerito un motivo per desiderare di vi- 
vere ; U, per quanto ai proprj suoi oc-- 
ehi fosse disonorato, non aveva più vo 4 - 
kmtà di lasciar la vita- , come si lascia 
una sozza veste, che non:» può più mo-r 
strare di giorno- Molte circostanze che 
erano accadute fra l’ eremita e lui ad 
Engaddi f o che. avevano avuto luogo 
fra 1’ anacoreta e Sheerkheff o Ilderim, 
e che si rammentò in quel . momento f 
gli confermarono ciò che il medico moro 
gli aveva detto in quel punto dell’ arti-* 
colo segreto del trattato proposto.-, 

* ' « Reverendo impostore t esclamò egli}- 
ipocrita coi capelli bianchi ! egli parla- 
va del marito infedele Convertito dalla 
moglie' cristiana. E chi sa se il traditore 
non ha esposto agli occhi del Saraceno 
maledetto da Dio, le attrattive di Edita 
Plantagenet^ onde II cane potesse giu* 
dicare se ella era degna di entrare nel 
serragliq di un miscredente ? Se avessi 
un’ altra volta fra le mani quel pagano, 
come Tebbì pochi giorni sono, non toc- 
cherebbe almeno a* lui l 1 incarico di una 
missione . tanto 1 vergognosa per l'onore di 
uu re cristiano,- e ai una fanciulla no- 
bile e virtuosa. Ma chè può- fare colui 
le cui ore son diventate minuti! Non im-‘ 
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porta: finché vivo, finché respiro , posso 
far qualche cosa , e bisogna farlo senza 
dilazione^ ». . • 

Egli rifletté un poco, e gettando l’el- 
mo lungi da se, prese la yia del padi-* 
glione del re Riccardo. 
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CAPITOLO VI, 
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J^Lccàado y avendo veduto si'r Kenneth 
porsi in guardia , dopo la tempesta che 
aveva intorbidato la tranquillità della 
sera , era rientrato sotto il suo padiglio- 
ne con quella pienezza di fiducia che 
gl’ ispiravano il suo coraggio illimitato i 
e la superiorità di cui aveva fatto prova 
riportando il vantaggio che voleva otte-' 
nere, in presenza di tutta 1’ armata cri- 
stiana , e di un numero grande di duci, 
fra i quali sapeva che ve n* erano molti 
che riguardavano in segreto la disfatta 
dell 1 arciduca di Austria come un trionfo 
riportato sopra loro stessi. Il suo Orgo- 
glio godeva dunque della sodisfazione di 
aver mortificato cento nemici nell 1 umi- 
liazione di un solo. 

Un altro monarca avrebbe raddoppiato 
le sue guardie durante la notte che tenne 
dietro a quella scena , e avrebbe alme- 
no fatto restare una parte delle sue trup- 
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pe sotto le armi. Cuor-di-Leone al con- 
trario licenziò anche la solita sua guar- 
dia , e fece fare una distribuzione di 
vino ai suoi soldati perchè celebrassero 
la sua guarigione , e bevessero ip onore 
della bandiera di san Giorgio. Una tal 
cosa poteva far sì, che nei quartiere oc- 
cupato nel campo dalle sue truppe , non 
regnasse più vigilanza nè precauzione mi- 
litare, se il conte di Salisbury , sir Tom- 
maso di V aux ed altri nobili , non aves- 
sero adottato le misure necessarie per 
mantenervi l’ ordine e la disciplina , in 
mezzo all' allegrezza generale. 

Il medico moro restò al fianco del re, 
, dal momento in cui questi si mise in 
letto fin dopo mezza notte , e durante 

3 ueU’ intervallo di tempo , gli fece pren- 
ere due volte una pozione che preparò, 
avendo sempre cura di osservare avanti 
in qual punto del cielo trovavasi la luna 
piena , le .cui influenze diceva che po- 
tevano ajutare potentemente 1* effetto dei 
suoi rimedj , o esser loro contrarj. Erano 
quasi tre ore del mattino quando uscì 
dalla tenda di Riccardo per ritirarsi in 
quella che era stata innalzata per lui e 
pel suo seguito. Nell’andarvi , entrò sotto 
la tenda del cavaliere del Leopardo, onde 
vedere come stava il suo primo malato 
D.el campo cristiano , Stranchan , nome 
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dello scudiere di sir Kenneth. Avendo 
domandato ov’ era il cavaliere , seppe di 
che era stato incaricato , e tal notizia 
lo condusse probabilmente al monte san 
Giorgio, ove trovò colui che cercava nella 
situazione pericolosa di cui abbiamo par- 
lato nel capitolo precedente. 

Sorgeva il sole quando un uomo ar- 
mato si avvicinò a lenti passi al padi- 
glione del re} e di Vaux, che dormiva, 
seduto vicino al letto del suo signore , 
di un sonno leggiero quanto quello che 
chiude gli occhi di un cane in agguato , 
non aveva avuto che il tempo di alzarsi 
e gridare; « chi è là?», quando il ca- 
valiere del Leopardo entrò nella tenda , 
Coperto il maschio volto di una oscura 
nube.. 

« Quale ardire è il vostro di entrar 
così nell’ appartamento del re , signor 
cavaliere ? disse di Vaux in tuono se- 
vero , ma in modo da rispettare il ri- 
poso del suo sovrano. 

« Zitto , di Vaux , disse Riccardo , che 
si svegliò in quel momento. Sir Kenneth 
Viene da buon soldato a renderci conto 
della sua guardia, e la tenda del 'gene- 
rale è ‘sempre aperta agli uomini come 
lui. » Sollevandosi allora ed appoggian- 
dosi sul gomito , fissò' sopra il cavaliere i 
%ftoi grandi occhi azzurri rilucenti. « Par- 


Digitized by Google 


late, .signore Scozzese j voi venite adir- 
imi che avete adempiuto il vostro do- 
vere con vigilanza, onoratamente, che 
tutto va bene: non è vero? Il rumore 
della bandiera reale d’ Inghilterra > agi*, 
tata dal vento , sarebbe bastato per cu- 
stodirla , senza che fosse protetta da uii 
cavaliere tale quale sei riputato. 

« Quale non sarò più riputato , sire, 
rispose Kenneth. Non mi son condotto 
nè onoratamente nè con vigilanza , e le 
cose son ben lungi dall’ andar bene. La 
bandiera d’Inghilterra è stata rapita. 

« E tu vivi per farmelo sapere, escla- 
mo Riccardo in tuono derisorio d* in- 
credulità. È impossibile ! non lo credo. 
Non hai neppure una graffiatura sul volto. 
Perche stai zitto? dimmi la verità: non 
è permesso di scherzare con un re. Parlaj 
ti perdono se hai mentito, 

« Mentito ! sire , replicò lo sventurato 
cavaliere con un 1 enfasi di fierezza , ed 
uno sguardo di fuoco vivo e passeggero 
quanto la scintilla che esce da Una fredda 
pietra 5 ma io devo sopportar tutto. Vi 
ho detto la verità. 

« In nome di Dio e di séti Giorgio \ 
esclamò furioso il re , ma represse quel 
moto di Gollera. Di Vaux, va’ a verifi- 
care il fatto. La febbre gli turba lo spi- 
fbPr La cosa è impossibile r Quest’uomo 
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ha dato prove di coraggio. È impossibi- 
le! dico: va’, parti) o manda qualcuno 
in tua vece, se non vuoi andarvi. » 

Il re fu interrotto dall’ arrivo di sir 
Enrico Neville ,. che accorreva, ansante, 
per dirgli che la bandiera era sparita , 
e che il cavaliere incaricato di larvi la 
guardia era stato probabilmente attaccato 
da una forza superiore , atteso che vi 
erano delle macchie di sangue nel posto 
ove era inalberata la bandiera. 

« Ma che vedo qui? » aggiunse Neville, 
vedendo che sir Kenneth era presente. 

« Un traditore , esclamò il re saltando 
dal letto , che ora vedrai morire della 
morte di un traditore. » E afferrando la 
mazza ferrata che stava vicino a lui , 
1’ alzò per percuoterlo. 

Pallido come la morte, ma immobile 
come una statua di marmo, lo Scozzese 
rimase in piedi dinanzi al re, colla te- 
sta nuda , gli occhi fissi in terra , e le 
labbra un poco agitate, forse perchè re- 
citava una preghiera. In faccia a lui , 
ed alla distanza necessaria per vibrare 
il colpo , stava Riccardo , col corpo in-^ 
viluppato nella sua gran veste da notte 
di tela , che lo copriva tutto , se non 
che T attitudine da lui presa gli lasciava 
nudo il braccio destro , la spalla , ed una 
parte del petto. Egli spiegava dei segni 
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di uri tal vigore, che avrebbe potuto me- 
ritargli il soprannome di braccio -di-ferro, 
. portato da uno dei suoi predecessori sas- 
soni : dopo esser rimasto un momento sul 
punto di colpire , ad un tratto abbassò 
1’ arme , e disse: 

' « Ma vi era del sangue , Neville , tu. 
hai veduto del sangue sul monticello. 
Ascoltami, Scozzese; tu sei stato bravo 
un tempo , poiché ti ho veduto combat- 
tere. Dinimi che hai ucciso due dei cani 
che hanno attaccato la mia bandiera... 
o soltanto uno. Dimmi che hai vibrato 
un buon colpo per difenderla , e va’ a 
trascinare fuori .del mio campo la tua 
vita e la tua ignominia. < 

« Voi mi avete chiamato mentitore , 
sire , rispose Kenneth con fermezza , ed 
in ciò almeno mi avete recato ingiuria. 
Sappiate che il sangue sparso per la di- 
fesa dello stendardo d’Inghilterra è quello 
di un cane, che, più fedele del suo pa- 
drone , ha combattuto nel posto che que- 
sti aveva abbandonato. 

« Per san Giorgio! esclamò Riccardo 
alzando nuovamente il braccio , adesso 
poi tu . . . » 

Ma di Vaux , gettandosi fra il re e 
l 1 oggetto del di lui sdegno , gli disse colla 
solita sua rozza franchezza : 

« Sire , non deve esser qui , nè per 
Il Talism. T. IL 6 
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mano vostra. ; In venti quattr’ ore basta 
la follia 4i avere affidato la custodia 
della vostra bandiera ad uno Scozzese, 
Non vi aveva detto io che eglino fanno ' • 
sempre buon viso ad un cattivo giuoco ? 

« Me l’avevi detto, di Vaux, rispose 
il re-, e convengo che avevi ragione. 
Avrei dovuto conoscerlo meglio , avrei 
dovuto rammentarmi come quella volpe 
di Guglielmo mi Ita ingannato rapporto 
a questa crociata, 

« Sire, disse Jienueth, Guglielmo di 
Scozia non ha ingannato mai alcuno ; 
sono le circostanze che l’ hanno impedito 
di riunire le sue forze. . . 

« Zitto , sfacciato ! esclamò il re ; tu. 
contamini il nome di «a principe sola? 
mente nel pronunziarlo. Eppure, di Vaux,- 
è cosa strana il vedere l’ aspetto di que? 

$t’ uomo, Bisogna che egli sia un vile 
o, un traditore j ma ha aspettato il colpo 
di Riccardo Piantagenet quando il no? 
stro braccio era innalzato per dargli sul 
cranio l’ordine della cavalleria. Se avesse 
' mostrato ih minimo segno di timore , se 
uno dei suoi membri avesse tremato , 
se le sue palpebre si fossero soltanto mos? 
se , gli avrei spezzato la testa come un 
bicchiere di cristallo. Ma non posso per? 
puotere quando non trovo uè timore, nè 
resistenza, » ' . * . • - 
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Vi fu un momento di silenzio. 

« Sire , disse Kenneth. . . 

« Ah ! esclamò Riccardo interrompen- 
dolo , hai ritrovato la parola ? Chiedi gra- 
zia al cielo, ma non l’aspettare da .me, 
poiché l’Inghilterra è disonorata per colpa 
tua y e , se anche tu fossi mio fratello , 
mio unico fratello , non vi sarebbe per- 
dono per un tal delitto. 

« Non parlo per chieder grazia ad un 
uomo, rispose lo Scozzese.- Dipende dal 
piacere della maestà vostra 1’ accordarmi 
o ricusarmi il tempo necessario per otte- 
nere i soccorsi della religione. Se l’uomo 
me li ricusa, possa accordarmi Dio l’asso- 
luzione che vorrei chiedere alla sua chiesa. 
Ma o che muoja subito o fra una mez- 
z ora , supplico la' maestà vostra di ac- 
cordarmi un momento di udienza per far- 
gli nota una cosa che riguarda molto da 
vicino la sua fama come monarca cri- 
stiano. 

« Parla , disse il re , credendo di sen- 
tire qualche confessione relativa al rapi- 
mento della bandiera. 

« Quel che devo dirvi , replicò sir 
Kenneth , concerne personalmente il re 
d’Inghilterra , e non deve essere ascoltato 
che dall* orecchio della maestà vostra. 

« Partite , signori , disse il re a Ne- 
ville e a di Yaux. 
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Il primo obbedì subito ; il secondo ri» 
cusò di allontanarsi dalla presenza del re, 
a Giacché avete conosciuto che io aveva ‘ 
ragione , disse di Vapx a} suo sovrano , 
voglio esser trattato d§ popio che ha 
avuto ragione. In questo farò U mia vo- 
lontà , e pop vi Jascerò solo cpp qpe§tp 
traditore Scozzese. 

« Come, di Vapx, esclamò Riccardo 
un poco in collei'a , osi temere per lp 
nostra persona ip faccia ad un tradii 
tQJ-e? 

a Addate ip collera quanto vi pare, 
sire , ma non Jascerò pn malato con up 
uomo sano > un pomo npdo cpp pp sol? 
dato cppertp di tutte le armi, „ 

« Importa ppcp, disse il cavaliere scpzr 
zes.e , pop cerco di guadagnar dei temr? 
pp , parlerò in presenza ai Iprd di Gil- 
siand. -Egli Ò fedele qpapto è bravo. 

. « Avrei 1° 5tessp di te mezza 

ora fa, disse sospirando di Vaux, con 
una voce che apnunziava ad U P tempo 
il dispiacere ed il dispetto, 

« Siete circondato dal tradimento , re 
d’ Inghilterra , continpò Kenneth, 

, k Può essex*p pome dici , replicò Ric- 
cardo ; pe hp avuta una buona prova, 

« Parlo d‘ u 0 tradimento ? soggiunse 
Kenueth } che vi sarebbe più funesto 
della perdita di cento bandiere spi fapir 
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fio di battaglia. « Esitò quindi unistante, 
e poscia continuò abbassando la voce : 
« Lady, lady Edita;..' 

« Ah esclamò il re prendendo ad un 
tratto un aspetto di alterigia e di at- 
tenzione; e fissando gli occhi con fer- 
mezza sul supposto reo ; che devi dirmi 
di lei? che devi dirmene? che ha ella 
di comune con questo affare ? 

« Sire , riprese lo Scozzese , è stato 
tramato un complotta per disonorare la 
vostra regia stirpe ; facendovi determi- 
nare ad accordare la mano di lady Edita 
al soldano saraceno per comprar così una 
pace ignominiosa per tutta la cristianità f 
e vergognosa por l’Inghilterra, » 

Un tale annunzio produsse titi effetto 
diametralmente contrario a quello che 
ne aspettava sir Kenneth, Riccardo Pian- 
tagenet era uno di quegli uomini, che, 
per servirci delle parole d’ Iago , non 
vogliono servire Dio quando l 1 ordina il 
diavolo; i consigli e le notizie che ri* 
ceveva lo interessavano meno in propor- 
zione della loro vera importanza , che 
dietro 1! aspetto che dava ad essi } nel 
suo spirito , il carattere di coloro che 
glieli davano, e le vedute che in loro 
supponeva, Il nome della sua parente 
gli rammentò ciò che aveva considerato 
come il colmo della presunzione nel cava- 
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liere del Leopardo , anche quando go- 
deva un 1 alta fama fra i suoi eguali , 
cosa che pareva al monarca impetuoso, 

, nello stato di degradazione in cui tro- 
vavasi allora sir (Kenneth , un insulto 
bastante per infiammarlo di un nuovo 
sdegno. 

« Chetati ! diss'egli, uomo infame ed 
audace. Se osi pronunziare il nome di 
una nobile donzella cristiana, giuro che 
ti farò strappare la lingua con delle ta- 
naglie infuocate. Sappi > traditore dege- 
nerato , che io già sapeva fino a quale 
altezza avevi ardito innalzare il pensiero, 
e che l’aveva sofferto, quantunque fosse 
una insolenza , anche quando c’ inganna- 
vi, poiché sei impastato di furberia, fa- 
cendoci credere che meritavi qualche fa- 

- ma . Ma adesso , che con delle labbra av« 
vili te dalla confessione del tuo disonore, 
ardisci nominare la nobile nostra parente, 
quasi che tu t’ interessassi al suo destino , 

- che ti importa che ella sposi un saraceno 
-o un cristiano? che t’importa se, in un 
: campo ove dei principi son vili il giorno 

e malviventi la notte, ove dei bravi ca- 
valieri divengono disertori e traditori , 
che importa a te o a chiunque si sia , se 
mi piace di stringere alleanza colla fran- 
chézza ed il valore riuniti nella persona * 
di. Saladino? - . ' 
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« E Véro , rispose sii? Ivenneth , che 
ciò non importa nulla ad un uomo din- 
nanzi al quale il mondo va fra poco a 
sparire ; ma i quando anche mi faceste 
mettere alla tortura } vi ripeterò che ciò 
che vi ho detto è importante per la vostra 
coscienza e la vostra fama* Yi dico, sire, 
che se avéte soltanto il pensiero di dar 
per isposa la vostra parente lady Edita..; 

« INon pronunziare il suo nome! non 
pensare a lei neppure un istante! escla* 
mò Riccardo afferrando di nuovo la sua 
mazza ferrata , e stringendola con tanta 
forza che i *uòi muscoli si disegnavano 
sul suo braccio , come i rami con cui , 
l’ellera circonda il tronco della quercia. 

« Non nominarla ! non pensare a lei ! 
replicò sir Kenneth, il cui spirito, stor- 
dito dapprima dalla sua Oppressione , co- 
minciava a riprendere la sua energia in 
quella specie di controversia ; giuro per 
la croce su cui fondo le mie speranze, 
che il suo nome sarà l'ultima parola che 
uscirà dalla mia bocca , la sua immagine 
l’ultimo pensiero che occuperà il mio 
spirito. Provale la vostra forza tanto 
vantata su questa fronte scoperta , e ve- 
dete se vi riesce d’indebolire la mia de- 
terminazione. 

v « Egli mi farà diventar pazzo » , disse 
Riccardo a TommaSo di Vaux con di- 
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spetto; ma nel vedere l’aria di risoluzio- 
ne dèi reo , gli cadde 1’ arme di mano. ’ 
Prima che lord di Gilsland avesse po- 
tuto rispondergli , sentirono dello stre- 
pito fuori della tenda , e fu annunziato 
i 1 arrivo della regina. 

« Tra tt tenia trattienla , Neville t e- 
sciamò 11 re ; questo spettacolo non è 
fatto per gli occhi di una donna. Come 
mai mi son lasciato infiammar la bile 
da un vii traditore! Di Vaux, disse sot- - 
tovoce a lord Gilsland , conducilo via 
dalla porta di dietro. Rinchiudilo bené ; 
tu mi corrispondi di lui , vita per vita. 
Ascoltami , egli va a morire J abbia un 
padre spirituale ; noi non vogliamo uc- 
cidere 1’ anima ed il corpo. Aspetta, non 
vogliamo cbe sia disonorato. Che muoja 
da Cavaliere , col suo cinto ed i suoi 
sproni , perchè se il suo tradimento è 
nero quanto P inferno , là sua intrepi- 
dezza eguaglia quella del demonio, » 

Di Vaux ebbe piacere , se può cori- 
getturarsi il vero , cbe tale scena à- 
vesse un termine , senza che Riccardo 
si degradasse col dare colle proprie mani 
la morte ad un prigioniero che non op- 
poneva alcuna resistenza ; ci dunque si 
affrettò a fare uscix*e Kenneth, e lo con- 
dusse in un’ altra tenda ove fu disar- 
mato ed incatenato ai piedi ed alle mani 
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per sicurezza. Di Vaux guardò con un’a- 
ria di attenzione melanconica i sotto- 
posti del carceriere , alla cui guardia era 
affidato il prigioniero , prendere tante 
precauzioni. 

Quando ebbero finito disse al reo in- 
felice in tuono solenne : « La volontà 
del re Riccardo è che voi moriate senza 
esser degradato , senza mutilazione del 
vostro corpo , senza vergogna per le vo- 
stre armi : la vostra testa sarà separata 
dal vostro corpo dalla spada. 

« È una prova di bontà, disse il ca- 
valiere in voce bassa e sottomessa , come 
un uomo che riceve un favore inaspet- 
tato ; così sarà risparmiato il colpo pi ù : 
crudele alla mia famiglia. Oh mio pa- 
dre ! padre mio !» » 

Una tale invocazione , quantunque' 
falla sottovoce , non sfuggì all 1 orecchio 1 
dell 1 Inglese , il cui carattere, quantun- 
que burbero , era benevolo , ed egli ebbe' 
bisogno di passarsi la mano sugli occhi 
prima di poter riprender la parola. 

« Il piacere di Riccardo d 1 Inghilter- 
ra , disse finalmente, è altresì che pos- 
siate conversare con un santo uomo. Ho 1 
incontrato nel venir qui un frate car- 
melitano che può prepararvi al vostro 
lungo viaggio. Egli aspetta al di fuori 
che siate disposto a xùeeverlo, 
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« Venga subito , ' rispose il cavalie- 
re. È questa una nuova bontà di Ric- 
cardo. lo non posso esser nfai meglio 
disposto di ora a vedere il buon pa- 
dre , poiché la vita ed io ci siamo dati 
già un addio , come dei viaggiatori giunti 
ad un bivio ove le loro strade si vol- 
gono da diverse parti. 

« Va bene, disse di Vaux con una 
gran lentezza. Sento della pena nel par- 
teciparvi il resto della mia missione. La 
volontà del re Riccardo è che vi pre- 
pariate a ricever subito la morte. 

« Sia fatta la volontà di Dio e del 
re ! disse pazientemente sir Kenneth. Io 
non contesto la giustizia della sua sen- 
tenza e non chiedo che ne sia ritar- 
data T esecuzione. » 

Di Vauyfece alcuni passi per usci- 
re dalla tenda , ma assai lentamente. 
Si fermò alla porta , e si rivolse per 
guardare lo Scozzese , la cui fìsònomia 
annunziava che egli aveva bandito ogni 
pensiero mondano , ,e si raccoglieva in 
una profonda divozione. Il valoroso ba- 
-rotìe 'inglese non era dotato di una sen- 
'sibilità molto viva , nia in quel punto 
si sentì commosso da' una insolita com- 
passione. Si avvicinò al fascio di canne 
su cui stava seduto il prigioniero, prese 
una delle di lui mani cariche di ferro, 
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e gli disse Con tutta la dolcezza che 
poteva esprimere la sua brusca voce : 

« Sir Kenneth , tu sei ancor giovine, 
tu hai un padre. Il mio Raffaello, che 
ho lasciato ad esercitare il suo piccolo 
cavallo di Galloway sulle rive deirirthing 
giungerà forse un giorno alla tua età , 
e faccia il cielo che- io veda promettere 
alla sua giovinezza tutto ciò che pro- 
metteva la tua , salvo questa notte in- 
felice ! Posso dire o far qualche cosa 
in tuo favore ? 

« Nulla, rispose lo Scozzese con voce 
melanconica. Ho abbandonato il mio po- 
sto. La bandiera affidata alla mia cu- 
stodia è stata rapita. Quando il ceppo 
e la spada saranno pronti , lo saranno 
pure la testa ed il tronco. 

« Iddio abbia dunque pietà di te , 
disse di Vaux. Eppure vorrei aver per- 
duto il mio miglior cavallo, ed essermi 
incaricato di custodire io stesso quel 
posto. Vi è del mistero in quest’isto- 
ria , o giovine , non bisogna essere molto 
avveduti per accorgersenè . quantunque 
non possa spiegarlo. Della viltà ? no j 
un vile non ha combattuto mai come 
ti ho veduto combattere. Del tradimento ? 
non credo che i traditori muojano con 
tanta tranquillità nel loro delitto. Sei stato 
tolto al tuo posto da qualche astuzia , 
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tla qualche stratagemma Lene ordito. 
Delle grida di qualche donzella in pe- 
riglio ti hanno colpito le orecchie, o . 
il sorriso di qualche vaga creatura ti 
ha sedotto gli occhi. Non arrossire 5 tutti 
cediamo a simili tentazioni. Andiamo , 
ti prego , discarica la tua coscienza 
nelle mie orecchie. Che io ti serva di 
sacerdote. Riccardo è indulgente quando 

f li. e passata la collera. Ebbene : non 
ai da confidarmi nulla ? 

« Nulla , » rispose la sventurato ca- 
valiere, rivolgendo lo sguardo dal com- 
passionevole guerriero che lo interrogava 
in tal guisa. 

Di Vaux , che aveva esaurito ogni 
mezzo di persuasiva , si alzò e uscì dalla 
tenda , colle braccia incrociate 5 e più 
melanconico di quel che gli sembrava 
che lo esigesse la circostanza. Ei si rim- 
proverava perfino che un avvenimento 
tanto semplice quanto la morte di uno 
Scozzese , potesse affliggerlo così pro- 
fondamente. 

« Eppure , disse a se stesso , quan- 
tunque questi sciocchi sieno nostri ne- 
mici nel Cumberland , li consideriamo 
quasi come fratelli in Palestina. 

• • i" . * * « 
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CAPITOLO VII, 


La regina Rerengaria , figlia di Sanchez, 
re di Navarca , e sposa del valoroso Ric- 
cardo , passava per una delle più belle 
donne del suo secolo. Il suo corpo era 
sottile y quantunque fatto a pennello. 
Aveva una bellezza di carnagione poco 
comune nel suo paese, una profusione 
di capelli biondi , e delle . fattezze sì 
giovini cbe le si sarebbero dati alcuni 
anni meno di quello cbe ne aveva , 
quantunque non ne contasse che ven- 
tuno. Era forse perchè sapeva di pos- 
sedere un aspetto molto giovanile che 
ella prendeva o almeno affettava delle 
maniere un poco infantili ed un carat- 
tere capriccioso , che poteva supporre 
non male adattate ad una giovine spo- 
sa a cui l’età ed il rango > davano il 
diritto di avere dei capricci , ai quali 
ognuno era obbligato a prestarsi. Del 
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resto era dotata del miglior caràttere pos- 
sibile ; e se le si accordava la parte di 
omaggi e di ammirazione che credeva 
esserle dovuto e che voleva che fosse 
molta , niuno poteva avere un cuor mi- 
gliore e più amichévoli disposizioni. Ma 
al pari di tutti i despoti , più che le 
si accordava un volontario potere, e più 
desiderava di estendere 1’ autorità sua. 

Qualche volta , quando erano sodisfatti 
tutti i desiderj della sua ambizione , le 
piaceva di avere qualche piccolo incò- 
modo, e ciò fu chiamato dei Vapori. I 
medici dovevano logorarsi lo spirito per 
inventaredei nomi per le sue malattie im- 
maginarie , mentre le sue damigelle pone- 
vano alla tortura la ; loro immaginazione 
per trovarle dei nuovi divertimenti, de* 
gli abiti nuovi , e delle maldicenze da 
cortei per passare quelle ore spiacevoli 
durante le quali la loro situazione non 
era molto degna d’ invidiai II loro più 
ordinario rimedio per guarirla da tal ma* 
lattia era qualche astuzia , qualche bttrlà 
che si facevano fra lórò ; e la buona 
regina i nella vivacità ' dèlia : sua rina- 
scente allegrezza , non esaminava trop- 
po , a dire il - véro , Se tali passatempi 
convenivano ! perfettamente alla stia di- 
gnità, e se il dispiacere che facevano 
provare a coloro che servivano di scherno 
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agli altri, era proporzionato col piacere 
che ella ne provava. Ella aveva la fiducia 
maggiore nel suo credito sul suo sposo, nel 
suo rango, nel potere che supponeva di 
possedere per indennizzare ampiamente gli 
altri di tutto ciò che i suoi scherzi po- 
tevano ad essi costare. Ella poteva esser 
paragonata ad una giovine leonessa tra- 
stullandosi con ogni libertà senza sapere 
quanto son pungenti i suoi .artigli per 
coloro sui quali gli appoggia. 

La regina Berengaria amava appas- 
sionatamente il suo sposo , ma temeva 
il di lui carattere burbero ed altero ; e , 
siccome sentiva di non esser dotata di 
una intelligenza eguale a quella diluì, 
non aveva gran sodisfazione di vedere 
che egli paidava spesso con Edita Plan- 
tagenet più volentieri che con lei , uni- 
camente perchè trovava in quella una 
conversazione più piacevole , un giudizio 
più solido , e delle idee e dei sentimenti 
più nobili che nella di lui bella metà. Una 
tal preferenza non aveva inspirato odio a 
Berengaria contro Edita $ ed ella non pen- 
sava punto a nuocerle , poiché , tolto un. 
poco di amor di se stessa , ella era nell’ in- 
sieme buona e generosa ; ma le dame della 
sua corte, dame 1 cui occhi son sempre molto 
perspicaci in tali casi , scoprirono tosto che 
un motto piccante diretto contro lady E- 
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dita > era tino specifico sicuro contro i va* 
pori delia regina d’Inghilterra, e tale sco- 
perta risparmiò gran fatica alla loro ini* 
magi nazione . • • •? •">> mi -eqs< 
Questa condotta non era per altro assai 
generosa , poiché lady .Edita passava 
per orfana, e Quantunque venisse chia> 
mata Plantagenet é la bella Angevina, e 
che Riccardo le avesse accordato certi 
privilegi di cui godevano solo i membri 
della famiglia reale, privilegi che le aG* 
cordavano un posto nel circolo delia, 
corte , pure pochissime persone sape* 
vano, e niuno aveva ardito domandare 
quale era il grado della di lei parentela 
con Cuor-di-JLeone. Ella era venuta eoa 


Eleonora, la celebre regina madre d’ In- 
ghilterra, ed aveva raggiunto Riccardo 
a Messina in qualità di dama destinata 
al seguito di Berengaria , che era allora 
«sul punto di sposare* Riccardo trattava 
sempre la sua parente eon molto rispet- 
to ; la regina 1’ aveva scelta per sua 
compagna costante , e, ad onta delia 
lieve gelosia di cui abbiamo parlato , le 
manifestava in generale i convenevoli ri- 
guardi. . 9? i: i ’iOO’T i ! * 0 MÌi 

Le daiàe della casa della regina' non 
avevano ottenuto per molto tempo altro? 
vantaggio sopra Edita, che quello di tro- 
var qualche, volta 1’ occasione di cri ti- 
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care uà abbigliamento di capo acco- 
modato con pochissima arte , o un abito 
che non le stava* bene , misteri nella cui 
cognizione sapevasi che elfa era ad esse 
interiorè* La muta divozione del cava- 
liere scozzese era stata rimarcata , e 
ì suoi colori , la sua divisa , e i suoi 
fatti di arme avevano eccitato fattenzio- 
ne , e somministrato materia a. più di 
urto scherzo. Venne in seguito il pelle- 
grinaggio ad Ehgaddi , pellegrinaggio che 
la regina aveva intrapreso con alcune 
dame della sua casa, in conseguenza di 
un voto' da lei fatto per ottenere la gua- 
rigione del suo sposo , e che l’ arcive- 
scovo di Tiro l 1 aveva eccitata a fare per 
dei politici molivi. Pu allora , e nella 
cappella di quel santo luogo, che comu- 
nica và in alto con un convento di car- 
melitane, ed in basso colla cella dell’ana- 
coreta , che una dama del seguito della 
regina osservò la pròva segreta d 1 intel- 
ligenza che Edita aveva dato al suo a- 
mante , e non mancò di parteciparlo su- 
bito a Berengarià. La regina ritornò dai 
suo pellegrinaggio , arricchita di quel- 
1’ ammirabile ricetta Contra la noja ed x 
vapori , ed il suo corteggio fu aumen- 
tato nel tempo stesso di due miserabili 
nani che le regalò la regina detronizzata 
di Gerusalemme , e che exano tanto de- 
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formi e pazzi, cosa che costituisce l’ec* 
cellenza di quella razza di esseri, quanto 
una regina avrebbe potuto desiderarlo. 
Berengaria aveva voluto procurarsi un 
divertimento col vedere quale effetto prò* 
durrebbe sul cavaliere la subitanea ap- 
parizione di quei due esseri stfaordinarj e 
quasi spaventosi, mentre era rimasto solo 
nella cappella $ ma il sangue freddo dello 
^Scozzese, e l’intervento dell’eremita l’a- 
vevano privata del piacere che credeva 
di provare. Il secondo scherzo che si 
permise dopo esser' ritornata nel campo 
minacciava di avere delle conseguenze più 
serie. 

Quando sir Kenneth fu partito dalla 
tenda, le dame si riunirono nuovamen- 
te, e la regina, poco commossa dai rim- 
proveri che le fece Edita con molta vi- 
vacità, non le rispose che scherzando sulla 
di lei sostenuta onestà j e nel lanciare 
dei sarcasmi sull’ abito , la nazione 3 e 
soprattutto la povertà del cavaliere del 
leopardo, spiegava un’allegra malizia, 
quantunque sempre con buon umore \ fi- 
nalmente Edita fu obbligata di ritirarsi 
colla sua inquietudine nel suo apparta- 
mento. 

Ma quando, nella mattinata , una donna 
a cui Edita aveva dato ordine di procu- 
rarle delle notizie su quanto era acca- 
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duto nel corso della notte , Tenne a dirle 
che la bandiera era sparita insieme al 
campione incaricato di custodirla , élla 
corse nello appartamento della regina , 
e la supplicò di levarsi e di andar su- 
bito nella tenda del re per impiegare la 
di lei potente mediazione onde prevenire 
le funeste conseguenze del di lei scherzo. 

La regina , spaventata , rigettò secon- 
do l 1 uso , il fallo commesso dalla sua 
pazzia su quelle che la circondavano , 
e si sforzò di addolcire il dolore di Edita, 
e di calmare il di lei disturbo con mille 
ragionamenti contradittorj. Ella era certa 
che non poteva essere accaduta alcuna 
disgrazia} il cavaliere dormiva senza dub- 
bio dopo la di lui sentinella notturna ; 
quando anche fosse fuggito colla bandie- 
ra , per timore del dispiacere del re, la 
bandiera era soltanto un pezzo di seta, 
ed egli un povero avventuriere } se ve- 
niva messo in prigione , il castigo sa- 
rebbe stato momentaneo; ella otterrebbe 
siibito la grazia ; bastava dare alla col- 
lera di Riccardo il tempo di calmarsi. 

La regina- continuò a parlar così a di- 
ritto e a traverso , e ad ammassare in- 
conseguenza sopra inconseguenza colia 
veduta vana di convincere Edita , e di 
persuadere se stessa che non poteva na- 
scere alcuna disgrazia da uno scherzo. 


di cui in cuore si pentiva amaramente'/ 
Ma mentre Edita cercava di arrestare 
quel torrente di vane parole, i suoi oc- 
chi incontrarono quelli di una dama 
della regina die entrava in quel punto 
nell’ appartamento: stava la morte nei di 
lei sguardi gelidi per 1’ orrore e lo spa- 
vento , e Edita, alia prima occhiata che 
le diede , sarebbe caduta priva di sensi 
sul pavimento se una forte necessità e la 
nobiltà del suo carattere non l’avessero 
posta in grado di conservare almeno una 
specie di calma esterna* 

« Signora , disse costei alla regina , 
Uon perdete piu il tempo in parole, ma 
salvategli la vita; se però, aggiunse con 
voce interrotta dall’emozione , vi è tem- 
po a salvargliela. 

« Sì, si, v’ è tempo aucora, esclamò 
allora lady Calisto. Ho saputo che egli 
è stato condotto dinanzi al re. No, non 
è ancor tardi , ma , aggiunse versando 
Un torrente di lagrime, strappale in parte 
da alcuni timori personali , tutto e per- 
duto se non prendiamo subito uu partito. 

« Faccio voto , disse la regina spinta 
all’ estremo, di dare un candelliere di oro 
al santo sepolcro, un reliquiario di ar- 
gento alla Vergine di Engaddi, un pezzo 
di broccato di cento bisanti a san Tom- 
maso di Orthez. 
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« Levatevi, signora , levatevi , disse 
Edita : chiamate in vostro ajuto tutti i * 
santi , se vi piace , ma siate voi stessa * 
la vostra prima santa, 

« In verità , signora , riprese Calisto 
spaventata , lady Edita ha ragione. Le- 
vatevi , andiamo alla tenda del re Ric- 
cardo , e chiediamogli la vita di quel 
povero cavaliere. 

« Andrò , vado subito , disse la re-» 
gina levandosi e tremando eccessivamen- 
te , mentre le sue damigelle , in preda 
ad una confusione eguale alla sua , non 
poteyano prestarle i servigj che le erano 
indispensabili per levarsi,. Quieta e tran- 
quilla in appaienza , ma pallida come 
la morte , Edita stessa servi la regina , 
e supplì sola alla inazione di tutte le 
altre. 

« Fate benissimo il vostro servizio , 
signore mie , disse la regina , incapace 
anche in quel momento di perder di vi- 
sta delle Frivole distinzioni. E permet- 
tete che lady Edita eseguisca ciò che . _ 
dovete far voi ? Lo vedete , Edita , noa 
son buone a nulla. Non sarò certamente 
in tempo j mando a cercare l'arcivesco- ' 
-vo di Tiro , e lo incaricherò di far le 
funzioni di mediatore. 

« Oh no ! esclamò Edita; andate voi 
stessa , signora ; voi avete fatto il male, 
p dovete ripararlo, 
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« Ebbene , andrò , rispose la regina ; 
ma se Riccardo è in collera non oserò 
parlargli: egli mi ucciderebbe. 

« Andate e non temete nulla, signora, 
disse lady Calisto , che conosceva me* 

f ;lio il carattere della sua padrona ; un 
eone sdegnato, che gettasse un solo 
sguardo sopra un corpo ed un volto si- 
mile , perderebbe ad un tratto ogn'idea 
di collera -, con più ragione dunque lo 
farà un vero cavaliere , un re che vi 
ama , Riccardo , per cui il minimo vo- 
stro desiderio sarebbe un ordine. 

« Lo credi, Calisto? rispose la regi- 
na. Ah ! tu sai poco. . . rer altro an* 
drò. Ma vedete ? che vuol dir ciò? Mi 
avete messo un abito verde, ed egli de- 
testa questo colore ; datemene uno blu, 
e cercate la collana di rubini che fa- 
ceva parte del riscatto del re di Cipro; 
deve essere nel baule di acciaro , o in 
qualche altro luogo. 

« E tutto questo quando si tratta della 
vita di un uomo! esclamò sdegnosamente 
Edita ; ciò è spingere al colmo la pa- 
zienza umana. Non vi scomodate, signo- 
ra ; andrò io stessa a trovare il re Ric- 
cardo. Son parte interessata in quest’af- 
fare , saprò se uno deve farsi giuoco del- 
T onore di una povera donzella del di 
lui sangue , se è permesso di abusare del 
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di lei nome per far mancare un bravo 
guerriero al proprio dovere , condurlo 
alla morte ed alla ignominia , e fare nel 
tempo stesso dell’ onore della Inghilterra 
l’oggetto delle risa di tutta l’ armata cri» 
stiana* » 

A quello slancio di un inatteso tra- 
sporto , Berengaria parve come stupefatta 
dai timore e dalla maraviglia. Ma ve- 
dendo che Edita stava per uscire della 
tenda , esclamò con debole voce: «trat- 
tenetela! trattenetela! 

« Fermatevi, nobile lady Edita, disse 
Calisto fermandola dolcemente per un 
braccio ; e voi , signora , son sicuro che 
partite sùbito , senza perdere un istante. 
Se lady Edita va sola a trovare il re, 
egli si sdegnerà di più, ed una vita non 
basterà alla di lui collera, 

« Parto, parto , disse la regina , ce- 
dendo alla necessità- » Ed Edita si fer- 
mò , quantunque mal volentieri , per 
aspettare che ella partisse. 

Fu usata allora ogni possibile diligen- 
za. La regina si gettò sulle spalle un gran 
manto, che copriva tutte le irregolarità 
del suo abbigliamento, e accompagnata 
da Edita e dalle sue damigelle, prece- 
duta e seguita da alcuni soldat^ e dai 
loro ufEziali , andò alla tenda di Cuor- 
di-Leojie suo sposo. 
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Quando la regina Berengaria giunse di- 
nanzi la tenda di Riccardo, gli ulfiziali 
del re che starano nel primo apparta- 
mento del padiglione le impedirono di 
passare , a dire il verp con lutto il ri- 
spetto e tutti i riguardi che le erano do- 
vuti , ma in somma si opposero : ella 
stessa potè sentire la voce severa del re 
che dava loro un ordine tale. 

« Voi lo vedete, diss’ella a Edita co- 
me se avesse esaurito ogni suo mezzo 
d 1 intercessione ; lo sapeva ; il re non 
vuole riceverci, » 

Nel tempo, stesso sentirono Riccardo 
che parlava a qualcuno. 

« Vattene, sciocco, diceva egli, e a- 
dempi le tue funzioni celeremente , poi- 
ché in ciò consiste tutta la tua pietà. 
Avrai dieci bisanti , se lo sbrighi in un 
colpo solo. Ascoltami : osserva bene se 
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le sue guance perdono il colorilo, seie 
sue palpebre souo agitate, se gli si ve- 
lano gli occhi: guarda il più piccolo tre- 
mito delle membra. Mi è grato il sapere 
come il bravo fa fronte alla morte. 

« Se egli vede il mio brando innal- 
zato senza tremare , sarà il primo « ri- 
spose una voce forte, che un sentimento 
di rispetto straordinario sembrava abbas- 
sar molto al di sotto del tuono grosso- 
lano che gli era naturale. 

Edita non potè stare più lungamente 
in silenzio. 

« Se la maestà vostra non vuol farsi 
strada, disse ella alla regina , gliela farò 
io , e se non sarà per la maestà vostra , 
sarà almeno per me. Uffiziali ! la regina 
vuol parlare al re Riccardo ; la sposa 
chiede di vedere il marito. 

« Nobile dama, rispose il capo degli 
uffiziali abbassando la bacchetta , segno 
officiale della sua dignità , mi rincresce 
di non potervi servire ; ma il re è oc- 
cupato di affari di vita e di morte. 

« E noi pure vogliamo parlargli di 
affari che interessano la vita e la morte, 
replicò Edita. Seguitemi, signora, aprirò 
il cammino alla maestà vostra. » 

E respingendo con una mano 1’ uffi- 
ziale, aprì coll’altra la portiera che co- 
priva la porta. 

Il Talism. T. II. 7 
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« Non oso oppormi ai desiderj delia 
maestà vostra », disse l'uffiziale cedendo 
alla violenza di JEdita 5 ed essendosi ti- 
rato da parte, la regina si vide costretta 
ad entrare nell* appartamento del re. 

Il monarca slava disteso sul letto 5 ed 
a qualche distanza , come aspettando gli 
ultimi ordini suoi , yedevasi in piedi un 
uomo di cui non era difficile l’ indo- 
vinare la professione. Egli portava un 
giustacuore di panno rosso le cui mani* 
che non discendevano che due pollici 
sotto le spalle , lasciando nudo il resto 
del braccio. L'abito di sopra , quando 
egli era all’ ordine, come in <juel punto, 
per adempiere le sue orribili funzioni, 
consisteva in una specie di tabarro , senza 
maniche , simile a un incirca a quello 
di un araldo, di cuojo di bove conciato, 
e tinto sul davanti , con molte larghe 
strisce di cremisi cupo. Il giustacuore 
ed il tabarro che lo copriva gli scende- 
vano fino alle ginocchia, e le sue vesti 
di sotto erano dello stesso colore del ta- 
barro. Un berretto rozzo di pelo nascon* 
deva la parte superiore di un volto , 
che, come il barbagianni , sembrava* eh' ei 1 
bramasse togliere alla luce, mentre il ri* 
manente era ombreggiato da una folta 
barba rossa , che andava ad unirsi a dei 
capelli dello stesso colore. Quel poco che 
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vedevasi delle sue fattezze aveva un a- 
spetto duro e selvaggio. Egli era di pic- 
cola statura, ma robusto, con un collo 
come un toro, delle larghe spalle, delle 
braccia di una lunghezza sproporzionata, 
e delle grosse gambe curve. Quel tristo 
personaggio, di aspetto feroce, stava ap- 
poggiato sopra una spada la cui lama 
aveva quasi quattro piedi e mezzo di 
lunghezza, e la cui impugnatura, di circa 
venti pollici, circondata da un cerchio 
di piombo chiamato allora ploniet per 
formare un contrappeso alla gravezza di 
una tal lama , s’innalzava molto al di 
sopra della di lui testa $ teneva un brac- 
cio appoggiato sulla impugnatura , ed 
- aspettava gli ordini ulteriori del re Ric- 
carda. 

Nel vedere entrare all’ improvviso la 
regina eie sue dame, Riccardo, che era 
disteso sul letto , colla faccia verso la 
porta, ed appoggiato sul gomito, par- 
lando all’orribile ministro delle sue vo- 
lontà , parve sorpreso e scontento, e si 
volse subito dall’ altra parte per mostrare 
ad essa le spalle , tirandosi indosso la 
coperta , che , o per sua propria scelta 
o più probabilmente per l’adulazione de- 
gli ufftziali della sua camera, consisteva 
in due gran pelli di leone , conciate a 
Venezia con arte sì ammirabile, che pare- 
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vano piu morbide della pelle del daino, 

Bereugaria , quale l’ abbiamo descrit- 
ta, sapeva benissimo, e qual donna lo 
ignora? ciò che doveva fare per assidi* 
rarsi la vittoria. Dopo aver gettato uno 
sguardo di terrore manifesto e senza af* 
fettazione, sullo spaventevole compagno 
dei consigli segreti del suo sposo, si pre- 
cipitò verso il letto di Riccardo, si gettò 
ginocchioni , e lasciandosi cadere il manto 
dalle spalle, mostrò le sue beRe trecce 
di capélli dorati , che le ondeggiavano 
sul collo in tutta la loro lunghezza. Un 
poeta avrebbe potuto paragonare il di lei 
volto ad un sole che passa attraverso una 
nube , ma la cui pallida fronte porla 
ancora de 5 segni che provano che il suo 
splendore è stato oscurato, Ella prese la 
mano destra del re , colla quale egli si 
era accomodato la coperta , e tirandola 
a se a poco a poco con una forza a cui 
Riccardo non resisteva che debolmente, 
s'impadronì di cjuel braccio, appoggio 
della cristianità e spavento del paganesi- 
mo, ed imprigionandola a forza nelle sue 
delicate e piccole mani, la piegò sulla 
sua fronte, e vi appoggiò le labbra. 

« Che Vuol dir ciò, Bererigaria ? do-r 
mandò Riccardo, senza volger la lesta 
verso di lei , ma senza cercare di ritirar 
la mapo, 
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a Mandate via quell’ uomo : il suo 
Sguardo mi uccide, disse la regina. 

« Vattene, esclamò Riccardo, senza 


mai cambiar positura 5 sei tu fatto per 
mostrarti dinanzi a queste dame ? Che 
aspetti ? _ f ; • 

« Gli ordini della maestà vostra ri- 


guardanti la testa. . ‘ > 

, « Ritirati , cane; La sepoltura cri- 

stiana. », 

Il selvaggio sparì, dopo aver gettato 
sulla bella regina, il cui abbigliamento 
scompósto sembrava renderla più vaga* 
uno sguardo con un sorriso di ammirazio- 
ne, esprimente, se fosse stato possibile* più 
schifezza dell’aria feroce che annunziava 


in lui ila odio cinico contro 1’ umanità. 

« È adesso cìie vuoi , pazzarella ? » 
disse Riccardo^ volgendosi lentamente e 
quasi con dispiacere verso la suppliche- 
vole sua sposa. 

Ma non era pero m natura cte nes- 
suno y e soprattutto un ammiratore della 
bellezza come Riccardo, sul di cui cuore 
ella non cedeva l’ impero che alla gloria, 
potesse vedere senza emozione il volto 
ed il tremito di una donna amabile co- 


me Berengaria, e sentire , senza un moto 
di simpatia , delle labbra sì dolci ap- 
poggiarsi sulla sua mano, e degli occhi 
si brillanti bagnarla di pianto. A poco 
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a poco, volse verso di lei il maschio suo 
volto, colla più dolce espressione di cui 
fossero suscettibili quei grandi occhi az- 
zurri, dei quali era impossibile qualche 
volta di sostenere lo splendore. Accarez- 
zando la vaga testa della sua sposa, ed 
intrecciando le luDge sue dita nelle trecce 
dei di lei capelli, la rialzò ed abbracciò 
teneramente il volto celeste che sembrava 
volersi nascondere nella sua mano. La 
forma robusta del re, la nobile sua fron- 
te, il suo aspetto maestoso, le pelli di 
leone che lo coprivano, e l’amabile e 
debole creatura inginocchiata al suo fian- 
co, avrebbero potuto servire di modello 
per rappresentare la riconciliazione di 
Ercole con Dejanira dopo qualche dis- 
sapore. 

« Ma dunque, domandò Riccardo, ohe 
viene a cercare la sovrana del mio cuore 
nel padiglione del suo cavaliere, tanto a 
buon mattino? 

« Perdono, mio grazioso sovrano, per- 
dono, disse la regina, che i suoi timori 
cominciavano nuovamente a render poco 
atta ad adempiere le funzioni di me- 
diatrice. s 

« Perdono ! e di che ? domandò il re. 

« Prima , disse la regina , di essere 
stala troppo ardita e troppo poco cauta 
nel presentarmi alla vostra reale pre- 
senza e . . . o 
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Élla tacque* 

« Tu, troppo ardita! rispose il re. Sa- 
rebbe lo stesso che il sole procurasse di 
scusarsi perchè i suoi raggi entrano per 
la finestra dell’abitazione di un povero* 
Ma io era occupato di un affare che dis- 
diceva alla tua presenza , mia buona Be* 
rengaria. Inoltre non voleva che tu ri- 
schiassi la tua salute , che mi è tanto 
preziosa , entrando in un luogo poc’anzi 
abitato dalla malattia* 

« Ma adesso state bene ? disse ella 
procurando di allontanare l’istante in cui 
le converrebbe spiegare il motivo della 
sua visita. 

u Tanto bene , rispose Riccardo , da 
poter rompere Una lancia contro il cam- 
pione audace che ricusasse di ricono- 
scerti per la più bella di tuttavia cii- 
stianità. 

« Non mi ricuserete dunque, aggiunse 
la regina , di farmi un dono, un dono 
solo , una povera vita ? . 

« Ah ! esclamò Riccardo inarcando le 
ciglia ; continua* 

« Quell’ infelice cavaliere scozzese , 
disse Berengaria. . . 

« Non mi parlate di lui, signora, ri- 
spose il re interrompendola - , egli morrà: 
è immutabile il suo destino. 

« Sire , mio caro sposo , continuò k 
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regina , non si tratta che di una ban- 
diera di seta stata trascurata. Berenga- 
ria yé ne ricamerà un 1 altra colle sue 
proprie mani, tanto ricca che il vento 
non ne avrà mai agitata una eguale : io 
la ornerò con tutte le perle che posseg- 
go, ed ogni perla sarà accompagnata da 
una lagrima di riconoscenza pel mio ge- 
neroso sposo. ‘ 

« Non sai ciò che ti dici , esclamò 
sdegnato il re. Delle perle ! Credi forse 
che tutte le perle dell 1 Oriente possano 
riparare l’ offesa fatta all’ onore della In- 
ghilterra ? che tutte le lagrime che gli oc- 
elli di una donna possan versare sien ca- 
paci di cancellare una macchia fatta 
alla fama di Riccardo ? Ritiratevi , si- 
gnora ; imparate a conoscer meglio i tempi 
ed i luoghi , ed a restringervi nella vostra 
sfera. In questo momento non sono oc- 
cupato di cose che possiate divider meco. 

« Voi vedete, disse sottovoce la re- 
gina a Edita , che non facciamo altro 
che aumentare 1* ira sua. 

« Lo sia , rispose Edita avanzandosi. 
Sire, io , vostra povera parente, implo- 
ro la vostra giustizia più che la pietà 
vostra ; ed in tutti i tempi , in tutti i 
luoghi, in tutte le circostanze, 1’ orec- 
chio di un sovrano deve essere aperto 
alla voce che chiede giustizia. . . 
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« Ahi la nòstra cugina Edita , disse 
Riccardo alzandosi a sedere sul letto $ 
coperto dàlia sua lunga c.amescia , parla 
sempre da re , e da re le risponderò ; 
purché non mi chieda cosa che sia in- 
degna di lei o di me. » * 

' La bellezza di Edita brillava di nna 
intelligenza più vivace di quella della 
regina, quantunque ella avesse tìn aspetto 
fileno voluttuoso ; ma * la impazienza e 
. l'inquietudine avevano dato alle sue guan- 
ce un colorito 'che qualche volta man- 
cava loro , e la sua fisonomia aveva un 
carattere di energia e di' dignità che im- 
pose silenzio per qualche istante a Ric- 
cardo stesso , mentre , a giudicarne dai 
suoi sguardi , egli 1’ avrebbe volentieri 
interrotta. 

« Sire , disse ella , il bravo cavaliere 
di cui state per spargere il sangue haf 
reso più di un servizio alla cristianità. 
Egli ha mancato al suo dovere a motivo 1 
di un laccio che gli è stato teso* dalla 
follia e dalla inconseguenza. Gli è stata 
spedita una ambasciata in nome di nna 
persona che . « . e perchè non lo dirò ? tJna 
ambasciata spedita in mio nome, sire, lo' 
ha indotto ad abbandonare per un mo- 
mento il suo posto. E qual cavaliere f 
in tutto il campo cristiano, non avreb- 
be commesso lo stesso fallo per l’ordine' 
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(li una donzella , che, 'per quanto povera 
sotto qualunque altro rapporto, ha nelle 
vene il sangue dei Planlagenet ? 

« Voi dunque l’avete veduto ? domandò 
il re mòrdendosi le lahhra per reprimere 
la sua collera. . N . v •$, 

« L’ho veduto, sire. È inutile di spie- 
gare perchè i non son qui nè per discolr 
parmi nè per accusare alcuno. 

. « È dove gli avete accordato un'talq 
onore? • *' 

« 3Nel padiglione della regina, ^ 
« Della nostra reale sposa ! esclamò 
Riccardo. In nome del cielo , di san 
Giorgio d’Inghilterra, e di tutti i santi 
che camminano sul cristallo del firma- 
mento , ciò è cosa troppo audace ! Io 
aveva osservato ed ho trascurato di pur 
nire l’ammirazione insolente di quel guer- 
riero per una donna di un rango sì su^ 
periore al suo; non mi rincresceva che 
una persona uscita dal mio sangue spar- 
gesse sopra di lui, dall’alto della sua 
sfera, la stessa influenza che esercita ij. 
sole sulla terra situata tanto al di sotto 
di lui : ma , cielo e terra ! che voi gli 
abbiate accordato un abboccamento du- 
rante la notte e nella tenda della nostra 
reale sposa , e che voi osiate citare questa 
circostanza come una scusa della sua -disr 
obbedienza e della sua diserzione! Ree 
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l’anima di mio padre, Edita, tu espie- 
rai un tal fallo per tutta la tua \ ita in 
un monastero! 

« Sire, rispose Edita, la vostra gran- 
dezza vi dà il privilegio della tirannia. 
Il mio onore è intatto quanto il vostro , 
e la regina può provarlo, se credei Ma 
ho già detto che io non era qui nè per 
iscusarmi nè per incolpare alcuno; non vi 
chiedo che di accordare ad un uomo che 
ha commesso un fallo in conseguenza di 
una forte tentazione, quella pietà che voi 
stesso, sire, dovrete implorare un giorno 
dinanzi ad un tribunale più sublime % e 
forse per delle colpe meno veniali* 

« È forse costei Edita Plantagenet* disse 
il re con amarezza ; è forse la saggia e 
nobile Edita Plantagenet , o piuttosto uno 
donna a cui l’ amore ha fatto perder la 
ragione, e che preferisce alla sua ripu- 
tazione la vita del suo indegno amante? 
Per l'anima del re Enrico, non so per- 
chè non ordino che si porti dal patibolo 
il cranio del tuo galante* e che ne sia 
fatto un ornamento pel crocifisso che 
avrai nella tua cella. 

« E se lo togliete dal patibolo per porto 
per sempre sotto i miei occhi , rispose 
Edita , airò che è la reliquia di un prode 
cavaliere crudelmente ed indegnamente 
messo a morte per ordine di un * . . per 




Digitized by Google 



1 56 

órdine di un principe di cui dirò sol- 
tanto che avrebbe dovuto saper meglio 
ricompensare la virtù cavalleresca. Voi 
io chiamate mio galante, continuò con 
una veemenza che sempre aumentava; sì, 
senza dubbio , egli era mio amante -, e 
mio amante fedele; ma non ricercò mai 
le mie buone grazie nè con una parola 
nè con uno sguardo , contentandosi di 
rendermi 1’ omaggio rispettoso che si ac- 
corda ai santi. Ed ecco perchè bisogna 
che perisca un cavaliere virtuoso , prode e 
fedele. , 

« Silenzio ! silenzio ! per pietà ! le disse 
sottovoce la regina ; voi aumentate il suo 
sdegno. ~ * 

« Non in’ importa nulla, réplicò Edi- 
ta ; la vergine senza macchia non teme 
il leone che rugge. Faccia pur quel che 
vuole di quel degno cavaliere. Edita , 
per cui egli muore, saprà come piangere 
la di lui memoria. Che non mi si parli 
più di sanzionare delle alleanze politi- 
che col dono di questa povera mano ; 
non avrei potuto, non avrei volato esser 
sua sposa , se egli viveva ; la differenza 
dei nostri ranghi era troppo grande ; ma 
la morte livella tutti i gradi ; da ora in- 
nanzi son la sposa di un morto. » 

Il re stava per abbandonarsi all’ ira 
sua; quando entrò frettolosamente nella 
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èira tenda' un* Carmelitano, nascosta la* 
testa è tutto il corpo sotto la cocolla ed‘ 
ri cappuccio fatti della più rozza lana 
come richiedeva il; di lui ordine ; e get- 
tandosi ^ginocchioni dinanzi a Riccardo, 
lo scongiurò in nome di quanto aveva 
ai piu sacro , tanto colla voce' che coi' 
gesti espressivi,- di far sospendere l’ese- 
cuzione.- 

« Per la spada e Io scettro! esclamò 
>1 re, ; tutti son collegati per farmi pèr- 
dere il giudizio. I pazzi., le donne, i 
trati mi si parano innanzi ad ogni passo. 
& come mai costui vive ancora? * 

« Sire, ho supplicato il lord di Gii- 
sland di sospendere , finché mi fossi get- 
tato ai vostri piedi. 

- * e g J i ka condisceso alla ; tua ri- 
chiesta ! Questo è un tratto della sua so-^ 
li ta ostinazione. E che devi dirmi? Par- 
la , in nome del dia volo ! » 

« Sire, v’è un segreto importante, ma 
mi e stato confidato sotto il sigillo della 
confessione , e noir posso' rivelarlo. Vi 
giuro però pel mio santo ordine, per 
J abito che porto , pel beato Elia , no- 
stro fondatore, che fu trasferito da que- 
s * a all’- altra vita senza soffrire gli ultimi 
dolori ai quali è condannata T umanità, 
che quel giòvine mi ha confidato un se- 
greto , che, se potessi divulgarlo, vi fa- 
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rebbe rirocsre la sentenza sanguinaria 
che avete profferita contro di lui. 

« Buon padre ! le armi che porto per 
la chiesa sono una prova del rispetto 
che nutro per lei. Fatemi conoscere que- 
sto segreto, e farò in seguito quel che 
crederò di convenienza 5 ma non sono il 
cieco cavallo Bajardo , per saltare nelle 
tenebre sotto le punture dello sprone di 
un prete- 

« Sire, rispose il santo uomo , alzan- 
dosi il cappuccio, aprendosi la cocolla , 
e mostrando un corpo coperto di pelli 
di capre , ed un volto talmente estenuato 
dal clima , dal digiuno e dalle austerità, 
che rassomigliava ad uno scheletro anzi-* 
chè ad un essere animato , son venti 
anni che castigo questo corpo vile nelle 
caverne di Engaddi , facendo penitenza 
di un gran delitto. Credete voi che - io 
che son morto al mondo, volessi inven- 
tare una menzogna per porre in pericolo 
l’ anima mia , o che un uomo legato dai 
voti piu solenni , che non ha sulla terra 
che un desiderio, quello, cioè, di esser 
testimonio della riedificazione della nostra 
Sionne cristiana , volesse tradire i segreti 
del confessionale ? Questa doppia viltà 
mi farebbe egualmente orrore. 

« Dunque tu sei quell’ eremita di cuti 
si parla tanto ! Confesso che somigli molto 
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quegli spiti ti che abitano i luoghi aridi j 
ma Riccardo non teme gli spilliti. Tu sei 
pure , per quel che credo , colui a cui 
i principi cristiani hanno spedito quel 
reo cavaliere per intavolare un trattato 
col soldano, mentre io, che avrei dovuto 
esser consultato il primo, era malato , 
steso su questo letto* Vivete tutti in pa- 
ce, Io non porrò il mio collo nel nodo 
scorsoio formato dal cordone di un car- 
melitano. Quanto al vostro mandato , 
- morrà , e più presto certamente perchè 
tu intervieni in suo favore. 

« La grazia del cielo v’illumini, sire, 
disse 1’ eremita colla più viva emozione j 
voi ordinale un delitto, che vi pentirete in 
seguito di non avere impedito, quando 
anche avesse dovuto costarvi un membro* 
Uomo cieco e temerario L fermati finché 
vi è tempo. 

« Parti ! esclamò Riccardo battendo i 

S iedi. Il sole ha illuminato il disonore 
ella Inghilterra , e la vendetta non è 
ancora scoppiata. Donne e prete , partite 
se non volete sentire degli ordini che 
non son fatti per le vostre orecchie , 
poiché , per san Giorgio ! giuro. . . 

« Non giurate , disse la voce di qual- 
cuno che entrava in quel punto nel pa- 
diglione. 

« Ah! è il dotto Hakim, disse il re. 
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Voi venite, s^er'Ò, per méttere alla pro- 
va la nostra generosità. 

k Vengo a chiedervi udienza sùbito , 
per un affare del maggiore interesse. 

« Guardate prima la' ùiiat sposa , Ha- 
Jum , e che ella conosca in voi il sal- 
vàtorè di Sito marito. 

« Nori mi appartiene , rispose' il me- 
dico incrociando le braccia con aria di 
modestia e di rispetto orientale , ed ab- 
bassando gli occhi verso la terra , non 
mi appartiene di guardare la bellezza 
senza velo ed 1 armata di tutto il suo 
splendore. 

« Partite dunque , Berengària , disse 
il’ monarca , ed anche voi, Edita. Non 
rinnovate le vostre importunità; tutto 
quello che posso promettervi è, che l’ese- 
cuzione non seguirà che a mezzogiórno. 
Ciò vi basti. Andate , mia Cara Beren- 
garia. Edita , aggiunse con uno sguar- 
do che portò ri terrore nell’ anima Stessa 1 
della sua Coraggiosa parente, partite an- 
che voi , se siete saggia. 

Le dame uscirono dalla tenda confu- 
samente , dimenticando del lutto il ran- 
go ed il cerimoniale , simile ad uno stor- 
mo di augelli selvaggi, in mezzo ai quali 
è piombato il falcone. 

Esse ritornarono nella tenda della re- 
gina , ove si diedero in preda a dei pen- 
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timenti e a delle inutili recriminazioni# 
Edita fu la sola che parve sdegnare quei 
mezzi volgari per esalare il suo cordp- 
glio. Senza spingere" un sospiro , senza 
versare una lagrima , senza una sola pa- 
rola di rimprovero , ella prodigò le sue 
cure alla regina , il cui carattere debole 
mostrò la sua afflizione con dei pianti , 
dei lamenti , dei vapori e degli attacchi 
di nervi, crise che Edita procurò di addol- 
cire con benevolenza ed anche con affetto. 

« È % impossibile che ella abbia amato 
quel cavaliere , disse Florisa a Calisto, 
che aveva un grado superiore nella casa 
della regina , ci 9 Ìamo ingannate 5 ella 
s’ interessa per lui come per uno straniero, 
e soltanto per essere stala la causa involon- 
taria della disgrazia che gli è accaduta. 

« Zitto! zitto! rispose la sua compa- 
gna , che aveva occhi migliori e più e- 
sperienza 5 eli»' è dell’ altera stirpe dei 
Plantagenet , che non convengono mai 
che una ferita abbia ad essi fatto del 
male. Se ne sono vedute alcune , che , 
bagnate del loro sangue , dopo aver ri- 
cevuto un colpo mortale , fasciavano le 
graffiature dei loro compagni dotati di 
un’ anima meno forte. Florisa , abbiamo 
avuto gran torto, ed in quanto a me 
darei tutte le mie gemme per non aver 
pensato mai a questo scherzo fatale# 


» * •* 
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CAPITOLO IX. 


eremiti seguì le dame clie uscivano 

dal padiglione di Riccardo, come Torn- 
irà segue un raggio luminoso quando 
il vento spinge una nube dinanzi al di- 
sco solare. Ma egli si fermò sulla so- 
glia della porta , e volgendosi verso il 
re , gli disse , col braccio disteso , in 
tuono profetico , ed in un’ attitudine 


quasi minacciosa : 

« Guai a colui che sdegna i consigli 
della chiesa , e ricorre al divano im- 
mondo degl'infedeli! Re Riccardo , non 
bo scosso ancora la polvere dei miei pie- 
di , per uscire dal tuo campo. La spada 
non cade ancora , ma è sospesa ad un 
solo capello. Monarca altero , ci rive- 
dremo. 

« Alla buon’ ora , prete orgoglioso , 
rispose Riccardo ; più orgoglioso sotto 
le tue pelli di capre , che i principi 


Digitizejl by Googkj 



i63 

sotto la porpora ed il tessuto di lino. » 

L* eremita disparve , ed il re conti- 
nuò indirizzandosi al medico : 

« Saggio Hakim , i dervis dell’O- 
riente parlano con tanta confidenza ai 
principi loro ? 

« Il dervis , rispose Adonebec , deve 
essere un saggio o un pazzo ; non v’ è 
strada di mezzo per colui che porta il 
khirkhah (i) , che -veglia la notte e di- 
giuna il giorno. Ne nasce da ciò che 
egli ha tanta prudenza da condursi col» 
discrezione in presenza dei principi , o 
che non avendo ricevuto il dono della 
ragione , non è responsabile delle sue 
azioni. 

« Mi pare che i nostri frati abbiano 
principalmente adottato questo ultimo 
carattere , soggiunse Riccardo. Ma ve- 
niamo al fatto. Che posso fare per voi , 
degno medico ? 

« Gran re , disse El Hakim , salu- 
tandolo alla maniera orientale , permette- 
temi che il vostro servitore v’indirizzi 
la parola e che viva. Vorrei rammen- 
tarvi che dovete , non a me , che non 
sono che il loro umile istrumento , ma 


(1) Nome che vien dato alla veste che portano i 
dervia. 



alle Intelligenze che si servono del mie 
mezzo per spargere le loro beneficenze 
sui mortali , una vita . . . * 

k Che vorresti che ti pagassi col-» 
1’accordartene un’ altra non è vero ? 

« Tale è 1’ umile preghiera che in- 
dirizzo al gran Melee Rie, gli chiedo 
la vita del buon cavaliere che è condan- 
nato a morte per un fallo simile a quello 
che commise il sultano Adamo , sopran- 
nominato Ahouì Beschar } vale, a dire f 
il padre di tutti gli uomini» 

« E la tua saviezza , Hakim* avreb- 
be potuto rammentarti che per un tal 
fallo Adamo fu condannato alla morte » , 
disse Riccardo in tuono grave,. ma con 
qualche emozione j ed ei si '“mise a per- 
correre lo stretto spazio contenuto nel 
suo appartamento, dicendo a se stessoi 
« Ho indovinato ciò che veniva a far 
qui , appena è entrato nel mio padi- 
glione. Ecco qua una vita vile da me 
giustamente condannata , ed io re , io 
soldato , i cui ordini hanno fatto dar 
la morte a delle migliaja di uomini , 
la cui mano ne ha immolati a ventine , 
non potrò esserne il padrone , quan- 
tunque 1" onore delle mie armi , della 
mia casa , ed anche della mia sposa , 
sia stato intaccalo dal colpevole f Per 
san Giorgio f una tale idea mi farebbe 
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ridere ! Per san Lufgi , quest’avventura 
mi rammenta la novella di Blondel , che 
parla di un castello incantato, ove un 
cavaliere voleva entrare , ed al cui pro- 
gettò si opponevano successrvamente de- 
gli esseri rivestili di differenti forme ; 
allorché uno svaniva , un altro pren- 
deva il di lui posto. Moglie , parente, 
eremita , medico 5 appena ho trionfato 
di uno, un altro comparisce nella lizza; 
sono un cavaliere solo costretto a com- 
battere contro tutta la folla in torneo! 
ah ! ah ! ah ! » 

E Riccardo si mise a ridere forte-' 
mente , poiché la sua collera cominciava 
a calmarsi , essendo per solito il suo 
sdegno troppo violento , per poter es- 
sere di lunga durata. 

Frattanto E1 Hakim lo guardava con 
ària di sorpresa mista di un poco di 
disprezzo ; giacché gli Orientali non per- 
donano quei cambiamenti subitanei che 
seguono nel carattere , e considerano il 
riso , quasi in ogni occasione , come de- 
rogatorio alla dignità dell’ uomo , e non 
conveniente che alle donne ed ai fan- 
ciulli. Finalmente il saggio indirizzò di 
nuovo la parola al re quando lo vide 
un poco più calmato. 

« Una sentenza di morte non può u- 
scire da labbra che sorridono , egli dis- 
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. « Ricevi la libertà di mille prigionie- 
ri , rispose Riccardo ; rendi un mi- 
gliajo dei tuoi concittadini alle loro tende 
ed alle loro famiglie : te ne darò 1’ or- 
dine nel momento. La vita di quell’ uo- 
mo non può giovarti a niente , ed egli 
è condannato a morte. 

Noi tutti siamo condannati a morire, 
disse Hakim , portandosi la mano sul 
turbante 5 ma il nostro gran creditore 
è misericordioso , e non esige il paga- 
mento del debito nè rigorosamente , nè 
prima del tempo. 

.« Tu non puoi provarmi di avere 
un interesse speciale ad intercedere presso 
di me per impedire un atto di giusti- 
zia , giustizia che sono obbligato a fare 
eseguire come re coronato. 

« Voi siete obbligato a praticare de- 
gli atti di pietà, come di giustizia , gran 
re j ma è la vostra volontà che volete 
fare eseguire. Quanto all’interesse speciale 
che ho per farvi questa domanda, sap- 
piate che la vita di molte persone di- 
pende dal successo che essa otterrà. 

« Spiega le tue parole, e non credere 
d’ impormi con dei falsi pretesti. 

« Il vostro servo è ben lontano dai- 


ee j permetti al tuo servo di sperare 
che gli hai già accordato la vita di quel- 
1’ uomo. 
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l'avere un tal progetto. Sappiate dunque 
che la bevanda a cui voi dovete la vo-" 
stra guarigione , e a cui la devono molti 
altri , è un talismano composto sotto certi 
aspetti del firmamento , negl’ istanti in 
cui son più propizie le divine Intelli- 
genze. Io non sono che il povero am- 
ministratore -delle sue virtù. Lo immergo 
in una tazza di acqua , osservo l’ ora 
adattata per amministrarlo ad un ma- 
lato , e 1’ efficacia della pozione opera la 
guarigione. 

« È desso un rimedio prezioso quanto 
comodo , disse Riccardo , e siccome -il 
medico può portarlo nella sua borsa , ri- 
sparmierebbe la carovana dei cammelli 
che bisogna mantenere pel trasporto delle 
droghe. Mi sorprende che l 1 arte della 
medicina impieghi altri mezzi. 

« Sta scritto , rispose E1 Kahim con 
una imperturbabile gravità; non insul- 
tare il destriero che ti ha ricondotto 
dalla battaglia! Sappiate che può la ve- 
rità far tali talismani ; ma assai piccolo 
è il numero degli adetti che hanno in- 
trapreso di applicarne le virtù. Sono in- 
dispensabili al saggio che impiega que- 
sto mezzo di guarire , delle severe re- 
strizioni, delle pratiche penose, dei di- 
giuni e delle penitenze ; e se, trascu- 
rando queste solenni preparazioni , ab- 
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bandonandosi all 1 amor del riposo o dei 
piaceri sensuali , omette di guarire al- 
meno dodici ammalati ogni luna , tutte 
le virtù del dono divino si separano dal- 
l’ amuleto 5 egli è esposto alle maggiori 
disgrazie unitamente al suo ultimo am- 
malato 5 e tutti e due discendono nella 
tomba prima della fine della rivoluzione 
dell 1 anno. Bisogna che salvi anche una 
vita per completare il numero richiesto. 

(- « Va’ a fare un giro nel campo , buon 
Hakim , e troverai molti ammalati da 
guarire. Per altro non prender quelli 
dei nostri medici , poiché non conviene 
ad un dotto come te di seguire i passi 
degli altri. Ma non vedo però come strap- 
pando un reo alla morte che ha meri- 
tata , tu potresti completare il numero 
delle tue cure miracolose. 

<« Quando potrete spiegare perchè un 
bicchiere di acqua fredda vi ha guari- 
to , mentre le droghe più preziose e- 
rano state inutili , allora potrete ragio- 
nare su tali misteri. Quatto a me sona 
incapace di operare oggi questa grande 
opera , avendo toccato stamane un ani- 
male immondo. Non m’ interrogate più 
dunque su questo particolare, gran re, 
e vi basti il sapere che risparmiando per 
la mia richiesta la vita di quest 1 uomo , 
libererete da un gran pericolo il vostro 
servo e la vostra propria persona. 
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« Ascoltate , Adouebec : io non mi 
oppongo che i medici inviluppino le loro 
parole di oscurità, e pretendano di trarre 
dagli astri le loro cognizioni ; ma quan- 
do dici- a Riccardo Plantagenet di temere 
un pericolo per se a motivo dell’ omis- 
sione di qualche cerimonia, o in conse- 
guenza di qualche vano presagio , sappi 
che non parli a un Sassone ignorante, 
o a una vecchia rimbambita che non 
fa quel che vorrebbe perchè una lepre 
le traversa la strada , perchè un corvo 
gracchia o un gatto starnuta. 

« Non posso impedirvi di dubitare delle 
mie parole , sire, ma accordi per un mo- 
mento la maestà vostra che la verità siede 
sulle labbra del suo servo 5 crederetè giu- 
sto di privare delle virtù di quel pre- 
zioso talismano, il mondo tutto, e tutti 
gli sventurati che giaciono sul letto del 
dolore 6u cui poco fa eravate disteso voi 
stesso , anziché accordare il perdono ad 
un povero reo? Pensate, gran re, che 
quantunque voi possiate dar la morte 
a delle miglia j a ai uomini , non potete 
render la salute ad un solo. Pensate 
che voi rapite all' umanità un benefizio 
che non potete accordarle $ voi potete 
far cadere una testa , ma non guarire 
un mal di denti. 

a È una insolenza troppo forte , disse 

li Talism. T. IL 8 
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il re,' cominciando ad entrare in colle* 
ra , a misura che E1 Jiakim prendeva 
un tuono più alto e quasi imperioso ; noi 
ti abbiamo preso per medico , ma non 
per consigliere , nè per direttore della 
nostra coscienza. 

« Ed è così che il principe più fa-» 
moso del Frangistan paga un servizio 
reso alla sua reai persona? riprese A do* 
nebec , lasciando V umile e rispettosa at» 
titudine con cui aveva tino allora sol-* 
lecitato il re* per prendere un aspetto 
imponente e quasi minaccioso. Sappi dun? 
que che in tutte le corti dell’ Europa e 
dell’Asia, ai musulmani ed ai nazareni, 
ai cavalieri ed alle dame, per tutto ove si 
ascolta un’ arpa e si cinge uu brando, per 
tutto ove si rispetta l’ onore e si detesta In 
infamia, iu tutte le parti del mondo, io ti 
denunzierò, Melec Eie , come privo di 
generosità e di riconoscenza . Anche quelle 
contrade, se ne esistono , che non hanno 
sentito parlar mai della tua gloria, rim-r 
bomberanno del rumore della tua ver-» 
gogna. ^ 1 ■ ' . ; • 

« Ed osi parlarmi in tal guisa , infe* 
dele vile? esclamò Riccardo avanzandosi 
furioso verso di lui. Sei stanco di vi- 
vere ? 

« Percuoti , rispose E1 Hakim , le tue 
proprie azioni ti dipingeranno allora me» 
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gl io di quel che potrebbero farlo le mie 
parole , quando anche ciascuna di esse 
fosse armata del pungiglione di una ve- 
spe. » „ 

Riccardo gli volse le spalle brusca- 
mente , ricominciò a passeggiare nella 
sua tendi , colle braccia incrociate , e 
quindi esclamò : « Privo di generosità 
e di riconoscenza ! Sarebbe lo stesso che 
esser chiamato vile ed infedele! Hakim, 
tu hai scelto la tua ricompensa , e quan- ' 
tunque io preferissi che tu mi avessi 
chiesto la mia corona di gemme, pure 
non agirei da re se te la ricusassi. Pren- 
di dunque questo Scozzese sotto la tua 
custodia ; eccoti un , ordine' perchè ti sia 
consegnato. » 

Egli scrisse in fretta due o tre righe, 
e le consegnò al medico. 

« Fallo tuo schiavo ; disponi di lui 
come più ti piacerà. Che egli però si 
guardi dal presentarsi mai agli occhi 
di Riccardo. Ascoltami : tu sei saggio: 
costui è stato troppo audace fra quelle 
ai dolci sguardi e al debole giudizio 
delle quali noi affidiamo il nostro onore 
nell 1 Occidente, come voi altri orientali 
ponete i vostri tesori nelle cassette di 
nli di argento , sciolte e fragili quanto 
quelle filate dal verme da seta. 

« Il vostro servo intende le parole 
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del gran re , rispose il saggio , ripren- 
dendo 1’ aspetto ed il tuono rispettoso 
che aveva al principio di quel collo* 
quio 5 quando il ricco tappeto è lordato, 
il pazzo mostra Ja ipacpma , il saggio la 
eppre cpl suo manto. Ho inteso il piacere 
della maestà vostra , ed intendere è ob- 
bedire, 

» basta ; che costui pensi alla sua si* 
purezza non presentandosi mai dinauzi 
a epe. posso fare qualche altra cosa ,a 
favor tuo ? 

p La boptà del re ha ricplipo la mia 
tazza tino all’ orlp ; sì , colla stessa li* 
beralità dp}la sorgepte che scaturì ip 
ipezzp al campò dei djsqepdenti d’ Israel, 

5 uando fu percosso il sasso dalla verga 
i Mou?sa-]bepT^pirap (j), 

.'j « $ì, rispose sojtritlendp il re ; ma vi 
bisognava anche adesso , come npl de* 
serto , uq cplpo yiolepto sul sasso , per* 
chè prodigasse i spoi tesoti, Vprrei po* 
ter lare per te qualche - cosa che scor* 
resse liberamente cpme Ja foqtana che 
Spande volontaria le sue acque. 

a Permettetemi di toccare quella mano 
vittoriosa , replicò il saggio , in segno 
phe se Adonebec El Hakim , dovrà chie* 

— 1 . . 

/ • 

(1) Moùw, figlio di Amivi, 
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d’ Inghilterra , potrà farlo * e Stimarvisi 
autorizzato. 

« Tu possiedi per Ciò la inia mano 
ed il mio guanto , disse Riccardo ; se 
però tu potessi completare in avvenire 
il tuo -conto di ammalati guariti , senza 
venire a chiedermi di esentare dal ca- 
stigo. coloro che .ho sì giustamente con- 
dannati , io pagherei più volentieri il 
mio delrito in qualunque altra maniera^ 
n Che i vostri giorni possano molti- 
plicarsi ! » rispose E1 Hakim 5 e si ri- 
tirò facendogli quel saluto che è in uso 
nell’ Oriente; , 

Mentre egli usciva , Riccardo Ìò se- 
guì cogli occhi j Coinè nonio che non 
è molto contento di ciò che ha fàltO; 

« Strana ostinazione di questo E1 Ha* 
kim ! disse a se stesso $ caso singolare 
che strappa quell’ audace Scozzése ài 
castigo da lui tanto meritato! Ma viva} 
vi sarà uu prode di più nel mondo. 
Adesso pensiamo all’ Austriaco. Olà ! 
dov’ è il barone di Gilsland ? » 

Sir Tommaso di Vaux chiamato in 
tal guisa i mostrò tosto la grossa suà 
corporatura sulla porta deli’ apparta- 
mento del re. Dietro di lui s* introdusse 
come uno spettro, senza farsi annun- 
ziare , e senza che niunò si opponesse 
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al suo passaggio , lo scarno eremita di 
Engaddi , coperto di un manto di pelli 
di capra . 

Riccardo , senza far la minima atten- 
zione alla presenza di quest’ultimo, 
disse ad alta voce al barone : 

« Sir Tommaso Multon di Yaux, ba- 
rone di Lanercott e di Gilsland , pren- 
dete una tromba ed un araldo , e an- 
date subito alla tenda di -colui che è 
chiamato arciduca di Austria , e che ciò 
sia nel punto in cui egli avrà intorno a 
se il maggior numero dei suoi cavalieri 
e dei suoi vassalli , cosa che seguirà pro- 
babilmente a quest’ora , poiché il cin- 
ghiale tedesco fa colazione prima di aver 
sentito la messa. Presentatevi dinanzi a 
lui col minor rispetto che potrete , ed 
accusatelo, in nome di Riccardo tT In- 
ghilterra , di avere la notte scorsa, colla 
sua propria mano, o col mezzo di quella 
degli altri , svelta dalla picca la nostra 
bandiera reale. Gli direte perciò esser 
nostra volontà, che nello spazio di un’o- 
ra , a datare dal punto in cui vi par- 
lo , faccia rimettere le detta bandiera 
con tutto 1’ onore , assistendovi egli ed i 
suoi principali baroni colla testa sco- 
perta , e senza portare i distintivi delle 
loro dignità. Che inoltre , inalberi a 
canto , da una parte , la bandiera di 
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Austria rovesciata , carne stata disonorata 
dal ruba mento e dalla fellonìa , e dal- 
V altra una lancia portante la testa di 
colui che è stato il suo principal consi- 
gliere o suo ajuto in questo tradimento. 
Aggiungerete che venendo eseguiti pun- 
tualmente gli ordini che da noi riceve , 
acconsentiamo , a motivo del nostro vo- 
to , e pel bene di Tèrra-Santa , a perdo- 
nargli i suoi alti misfatti. 

« E se l’ arciduca di Austria nega di 
avere avuto parte a quest'atto di ingiu- 
stizia e di fellonia ? domandò Tommaso 
di Vaux. 

« Ditegli che proveremo la nostra ac- 
cusa contro di lui , colle armi alla ma- 
no , replicò Riccardo , sì, quando anche 
egli fosse sostenuto dai suoi due più 
-bravi campioni. La proveremo da cava- 
lieri , a piedi o a cavallo , nel deserto 
o nel campo $ gli lasciamo la scelta del 
luogo , dei tempo e delle armi. 

« Pensate, sire, disse il barone di 
Gilsland , alla pace di Dio e della chie- 
sa , che deve esser mantenuta fra i prin- 
cipi impegnati in questa santa crociata. 

« Pensate che dovete eseguire i miei 
ordini , o vassallo , esclamò impaziente 
Tliccardo. Pare che ciascuno s’immagini 
che basta un soffio per cambiare i nostri 
progetti, come i bambini fanno voltare 
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una penna in aria a dritta e a sinistra ! 
Dimmi , chi pensa adesso alla pace della 
chiesa ? Questa pace fra i crociati im- 
plica la guerra ai Saraceni , coi quali 
.1 principi hanno concluso una tregua $ 
il principio dell 1 una è la fine dell’ altra. 
Non vedi d’altronde che ognuno di que- 
sti principi non cerca che il suo interesse 
personale? Io pure voglio pensare al mio, 
ed il mio interesse è il mio onore. È 
per l’ onore che son venuto qui , e se 
non posso acquistarne combattendo con- 
tra i Saraceni , almeno non voglio per- 
derne in faccia a questo miserabile du- 
ca , quando anche i principi della cro- 
ciata gli servissero ai riparo e di so- 
stegno. » 

Di Vaux si volse per obbedire agli or- 
dini del re, stringendosi nel tempo stesso 
nelle spalle , giacche la sua franchezza 
non poteva nascondere che tali ordini 
non erano di accordo col suo giudizio. 
Ma T eremita di Engaddi si avanzò, pren- 
dendo 1’ aspetto ispirato di un uomo in- 
caricato di ordini più sublimi di quelli 
che può dare qualunque potentato della 
terra. Infatti , le sue vesti di pelle di 
capra , la sua barba ed i suoi capelli 
in scompiglio , le sue rughe , la sua 
estenuatezza , il suo volto sfigurato , le 
sue folte ciglia , ed il, fuoco 'straordina- 
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TiO dei 5mìoi Sguàrdi , tùlio offriva iri luì 
il ritratto che possiamo figurarci di quel 
profeti delle scritture , i quali , incari- 
cati di una celeste missione pei re pec- 
catori d’ Israel e di Giuda, scendevano 
dagli scogli ed uscivano dalle caverne 
©ve dimoravano in urta solitudine pro- 
fonda , per confondere i tiranni della 
terra in seno del loro orgoglio , fulmi- 
nando contro di essi le minacce terri- 
bili della maestà divina, simili alla nu- 
be che lancia i folgori che chiude in se 
sui pinacoli e le torri de’ castelli e dei 1 
palazzi. 

In mezzo ai suoi più grandi accessi 
di collera , Riccardo’ rispettava la chie- 
sa e i di lei ministri , e quantunque 
scontento di veder rientrare 1’ eremita con 
tanto poca grazia nella sua 1 tenda , pure 
ló salutò con aria di bontà, e fece cenno 
nel tempo stesso a sir Tommaso diTaux 
di affrettarsi acf adempiere la 1 ricevuta* 

. commiss ione/ 

Ma F eremita ,- coi gesti , gli sguardi e’ 
le parole , proibì al barone di fare un 
solo passo’ per eseguire il minaccioso in*- 
carico , e alzando il nudo suo braccio 
con una veemenza che spinse all 1 indie- 
tro il suo manto , mostrando una spalla 
scarna per la astinenza e coperta dai se'- 

t ni delie percosse di disciplina- che si 

ava , si volse ai re.- ** 

* / 
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« In nome eli. Dio e del beatissimo 
padre , viceré sulla terra della chiesa 
cristiana, ei disse, proibisco questa sfida 
profana , brutale e sanguinaria , fra due 
principi cristiani la cui spalla porta la 
beata impronta per cui si son giurati la 
fraternità. Guai a colui che infrangerà 
un tal. legame 1 Riccardo d’Inghilterra, 
revoca l 1 empio ordine che hai dato a 
questo barone. Ti stanno al fianco il 
periglio e la morte. Il pugnale ti brilla 
vicino alla gola, e... - 

« Il periglio e la morte sono i com- 
pagni di Riccardo , rispose il monarca; 
ed egli ha sfidato tanto spesso la spada 
da non temere il pugnale., 

« Il periglio e la morte ti stanno al 
fianco ! ripetè 1’ anacoreta con voce cupa 
il cui tuono pareva che non apparte- 
nesse alla terra ; dopo la morte il giu- 
dizio ! 

« Buon padre , io rispetto la vostra 
persona e la santità vostra , ma... > 

« Non mi rispettare ! rispetta piuttosto 
il più vile insetto strisciante sulle rive 
del mar morto , e che si nutrisce di 
quel maledetto fango ; ma rispetta colui 
in nome del quale ti parlo; rispetta co- 
lui di cui hai fatto voto di riconqui- 
stare il sepolcro, rispetta il giuramento 
di concordia che avete tutti prestato , e 
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non rompere l'argenteo legame di unione 
e di fedeltà che unisce insieme tutti i 
principi confederati» 

« Buon padre, mi sembra che voi altri 
persone di chiesa abbiate un poco troppa 
presunzione , se è permesso ad un laico 
di parlar così , e vi appoggiate troppo 
sulla dignità del vostro carattere sacro. 
Senza revocare in dubbio il diritto che 
avete d’ incaricarvi della cura della nò- 
stra coscienza , credo che potreste la- 
sciarci quello di pensare al nostro onore. 

« Delia presunzione , re Riccardo I 
Spetta a me l’aver della presunzione, a 
me che non sono che V umile campanello 
che obbedisce alla mano - del sagrestano, 
la vile ed insensibile tromba che tra- 
smette gli ordini di colui che la suona? 
Vedi; mi prostro ai tuoi piedi per scon- 
giurarti ad aver compassione della cri- 
stianità , della Inghilterra e di te st esso. 

« Alzatevi, alzatevi, disse Riccardo, 
ajutandolo ad alzarsi ; non è cosa con- 
venevole che quel ginocchio che si piega 
tanto spesso dinanzi alla Divinità, prema 
il terreno in onore di un uomo. Qual 

P ericolo ci minaccia , reverendo padre ? 

>a quando mai il potere della Inghilterra 
è tanto decaduto da far sì che la rumo- 
rosa insolenza di quell’ arciduca di nuova 
fabbrica debba allarmarlo unitamente al 
suo monarca? 
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« Ho innalzato gli occhi dall'alto della 
mia montagna sull’ armata celeste, men* 
tre gli astri nel loro corso notturno si 
comunicavano reciprocamente la loro sa- 
viezza e spandevano delle cognizioni sul 
piccolo numero di quelli che sanno .in-i 
tendere il loro linguaggio. Siede un ne- 
mico nella tua Casa di Vita, monarca 
altero; un nemico pericoloso per la tua 
fama e la tua prosperità ; un’emanazione 
di Saturno ti minaccia di un pericolo 

f >rossimo e sanguinoso, e, se non pieghi 
a tua volontà superba sotto il giogo del 
tuo doveri, ti schiaccerà subito nei seno 
stesso del tuo orgoglio. 

« Chetati ! chetati ! è una scienza pa- 
gana ; i cristiani non la praticano , - gli 
uomini saggi non vi credono, tu sei paz- 
zo, o vecchio. 

* « Non son pazzo, Riccardo; non son . 
tanto felice. Conosco la mia situazione, 
e so che mi viene accordato ancora un 
resto di ragione non per me , ma pel van- 
taggio della chiesa e j^er gl'interessi della 
croce ; io sono il cieco che Jtiene una 
torcia per gli altri quantunque egli non 
ne veda la luce. Interrogami su ciò che 
concerne il bene della cristianità e quello 
di questa crociata , e ti risponderò come 
il più saggio consigliere dalla cui bocca 
sia mai uscita la verità. Parlami di ciò 
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che ha rapporto al mio miserabile indi- 
, e le mie parole saranno quelle' 
dell insensato dégno di dispreizo quaf 
sono. - 1 


« Io non vorrei rompere i nodi di unio- 
ne thè uniscono i principi della crocia- 
ta, disse Riccardo in tuono pn poco più 
dolce; ma. qual riparazione possono dar- 
mi per l’insulto e Y ingiustizia che ho 
ricevuti ? * . 

« A questa interrogazione son pronto 
a risponderti, e sono anche autorizzato 
a farlo dal consiglio che , Convocato da 
Filippo di Francia , si è adunato in 
iretta , ed ha preso a tale oggetto delle 
misure. • 

'È cosa strana che gli altri si inca- 
richino di determinare ciò che è dovuto 
all’ oltraggiata maestà della Inghilterra^ 

« I principi crociati son disposti a pre- 
venire, se è possibile, tutte le vostre do- 
mande su questo rapporto. Essi consen- 
tono unanimemente che la bandiera d’In- 
ghilterra sia di nuovo inalberata sul mon- 
te san Giorgio; proscrivono l’autore o 
gli autori audaci di tale oltraggio; pro- 
mettono una ricompensa regia a chiun- 
que denunzierà il colpevole, e la sua car- 
ne servirà di pasto ai lupi ed ai corvi.' 

«El’ Austriaco , che tante e sì forti 
presunzioni accusano di essere stato l’au- 
tore di quest* insulto ? 
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« Per prevenire la discordia nell 1 ar- 
mate* l' arciduca si giustificherà dei so- 
spetti che gravitano sopra di lui , sotto- 
mettendosi a quella prova che piacerà 
d’ indicare al patriarca di Gerusalemme. 

« Si giustificherà colla pryva della 
pugna ? 

« Il suo giuramento glielo proibisce. 
D 1 altronde il consiglio dei principi . . 

« Non vuole autorizzare il combatti- 
mento nè. contro i Saraceni nè contro 
verun altro, esclamò impetuosa mente Ric- 
cardo. Ma basta, padre mio, voi mi 
avete dimostrato la follia di agire in que- 
st’ aliare , come io già pensava. Vi sa- 
rebbe più facile di accendere la vostra 
• torcia in un pantano di acqua piovana 
anziché trarre una .scintilla da un cuor 
freddo e vile. Non si pud acquistare o- 
nore contro 1’ Austriaco j non pensiamo 
a lui. Voglio per altro che si spergiuri} 
insisterò perchè si sottoponga alla prova. 
Quahto riderò quando sentirò fremere 
le sue grosse dita nello stringere il glo- 
bo di ferro infuocato , o quando spa- 
lancherà la sua gran bocca , e si gon- 
fierà la gola quasi al punto di scoppia- 
re , quando vorrà inghiottire il pane con- 
sacrato ! 

« Pace , Riccardo ! disse l 1 eremita ; 
pace per vergogna se non per carità. Chi 
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loderà e onorerà dei principi che s’ in- 
sullano e si calunniano fra loro? Ahimè! 
come mai un essere nobile come te, i cui 
pensieri sono sì sublimi , le cui opere 
sono sì grandi , un principe tanto ca- 
pace di fare onore alla cristianità colle 
sue alte gesta , e ad illuminarla colla 
sua saviezza , quando non ti lasci tra-_ 
sportare dalla collera , deve mostrare il 
furore selvaggio o brutale del leone , u- 
nito al coraggio ed alla dignità di quel 
re delle foreste ? » _ . 

L’eremita restò un momento come in 
meditazione , cogli occhi fissi al suolo , 
e quindi proseguì: 

« Ma il cielo che conosce le imperfe- 
zioni della nostra natura accetta la tua 
imperfetta obbedienza , e senza revocare 
la sentenza emanata contro di te ne so- 
spende 1’ esecuzione. L’ angelo stermina- 
tore si è fermato , come fece un giorno 
sulla soglia della porta di Araunach il 
Gebuseo ) ma stringe tuttora il brando , 
che , in un tempo più remoto , abbas- 
serà, Riccardo , quel Cuor-di-Leone , al 
livello del più vile fra gli uomini. 

a E sarà tanto prontamente ? disse Ric- 
cardo. Ebbene, lo sia! Possa la mia vita 
esser brillante se deve esser corta. 

« Ahimè , nobile re ! disse il solita- 
rio , e parve che gli scorresse una Jagri- 
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ma dal suo ciglio asciutto e pòco av- 
vezzo al pianto. La tua vita sarà breve i 
trista, piena di mortificazioni e di ca- 
lamità i èd intorbidata dalla schiavitù. 
Tale Sarà lo spazio che ti separa dalla 
tomba che si dischiude per riceverti £ 
tomba bella quale tu sarai rinchiuso senza 
lasciare stirpe per succederti, setìza es- 
servi accompagnato dalle lagrime di un 
popolo stanco dalle tue guerre senza fine, 
senza avere aumentato le cognizioni dei 
tuoi sudditi , senza aver fatto nulla per 
accrescere la felicità loro. 

« Ma non senza fama , o monaco , noti' 
senza le lagrime della donna che amo. 
Queste consolazioni ; che tu non puoi 
Uè Conoscere nè apprezzare , seguiranno - 
Riccardo nella tomba. 

' u Credi tu che io non conosca, che" 
non possa apprezzare il valore degli elogj 
di' un Lardo e dell 1 amore di una don- 
ira ? esclamò F eremita con un accento 
che parve rivalizzare 1’ entusiasmo dello 
stesso Riccardo. Re d’ Inghilterra ! con- 
tinuò stendendo il suo scarno braccio , 
il sangue che bolle nelle tue Vene non 
« più nobile di quello che è stagnante 
nelle mie. Per quanto sien fredde le goc- 
ce che vi si trovano ancora , esse appar- 
tengóno af sangue' reale di Lttsignano , 
delF eroe , del santo Goffredo. Io sono , 
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cioè , era quando vigeva nel mondo , 
Alberico di Mortemar . . . 

« Le cui gesta hanno occupato sì spesso 
le. trombe della fama ! esclamò Riccardo. 
È vero! è possibile! Come mai un tal 
astro è sparilo dall’ orizzonte della ca- 
valleria , senza che neppur si sapesse ove 
riposavano le sue ceneri ? 

« Cerca una stella caduta, rispose Pere- 
nnità , e non troverai che un poco di ac- 
qua corrotta, che, traversando T atmo- 
sfera , ha pi’eso per un istante un 1 ap- 
parenza di splendore. Riccardo, se cre- 
dessi che sollevando il velo sanguinoso 
che copre il mio orribile destino , po- 
tessi rendere un cuore orgoglioso sotto- 
posto alla disciplina della chiesa , credo 
che troverei in me tanto coraggio da rac- 
contarti i fatti che finora ho tenuti colla 
maggior cura nascosti nel mio seno, ad 
onta che essi lo dilaniassero , come la 
volpe del giovine Spartano. Ascolta dun- 
que , Riccai'do , e possano il pentimento 
e la disperazione , che sono ormai affatto 
inutili al miserabile avanzo di ciò che 
un giorno fu un uomo, divenire un e- 
sempio potente per un . essere , nobile , 
ma impetuoso come tu sei. Sì, sì, ria- 
prirò quelle ferite che per tanto tempo 
ho tenute segrete , quando anche doves- 
sero , riaprendosi , versar tanto sangue 
da darmi la morte in faccia tua. » 
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li. re Riccardo , su Cui T istoria di 
Alberico di Morte mai' aveva fatto una 
profonda impressione nella sua giovem- 
tù , quando dei poeti cantavano nel pa- 
lazzo -di suo padre le leggende di Terra- 
Santa , ascoltò con attenzione i racconti 
brevi , che, quantunque fatti eoa una 
maniera oscura ed imperfetta , bastavano 
per indicare la cagione dtella demenza 
incompleta di quell’ uomo singolare ed 
infelice. , 

« Non ho bisogno di dirti , disse l’ana- 
coreta , che io era nobile per nascita , 
distinto per fortuna , prode nelle armi, 
saggio nei consigli. Io era tutto ciò ; ma 
mentre le dame più nobili in ^Palestina 
si disputavano a chi farebbe delle ghir- 
lande pel mio elmo, il mio cuore era 
immutabilmente ed appassionatamente at- 
taccato ad una donzella di basso ran- 
go. Suo padre., antico soldato della cro- 
ce , si avvide del nostro amore , e a 
motivo della, differenza di grado che ci 
separava , non vide altro rifugio per l’o- 
nore di sua figlia che nell’ ombra di uù 
chiostro. Tornai da una spedizione lon- 
tana, carico di onori e di spoglie, per 
trovare che la mia felicità era distrutta 
per sempre. Io pure mi chiusi in un 
chiostro ; m^ Satana , che mi aveva già 
segnato come sua preda , soffiò nel mio 
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cuore un vapore di orgoglio spirituale; 
la cui sorgente era senza dubbio nelle 
regioni internali da lui abitate. Io mi 
era distinto nella chiesa quanto già- lo 
fui nello stato. Mi chiamavano il sag- 
gio , il giusto , lo impeccabile > era il 
consigliere dei conci]), e il direttore dei 
prelati. Come avrei potuto cadere ? Co- 
me avrei potuta temere la tentazione ? 
Ahimè! divenni.» confessore di un con- 
vento , ed ivi trovai colei che amava 
da sì gran tempo , e che da sì gran 
tempo aveva perduta. Risparmiatemi del- 
le più ampie confessioni. Una religiosa 
colpevole , che si è punita del suo de- 
litto col suicidio , riposa sotto le volte 
delle caverne di Engaddi v mentre sulla 
di lei sepoltura piange , geme e si di- 
spera un essere a cui non resta altra 
ragione che quella necessaria per fargli 
sentire l’ estensione della sua disgrazia 
e del suo delitto. 

« Sventurato! disse Riccardo ; ora non 
mi maraviglio più del tuo pentimento. 
Ma cornetti liberasti dai gastighi pro- 
nunziati dai canoni della chiesa contro 
un tal delitto ? 

« Domandalo a colui che è tuttora im- 
merso nel fiele dell 1 amarezza umana , 
rispose l’eremita, ed egli ti parlerà di 
una vita risparmiata per dei riguardi per- 
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sonali e per delle considerazióni per utì 
alto rango. Ma io ti dirò, o Riccardo , 
che la Provvidenza mi ha conservato per 
fare di me un faro acceso sopra un pro- 
montorio , e le cui ceneri , quando il 
suo fuoco terrestre sarà estinto , potran- 
no essere sparse al vento.- Per quanto 
sia scai*no e rugoso il povero corpo che 
vedi , pure lo animano tuttora due spi- 
riti , uno attivo* intraprendente, per- 
spicace, per sostenere la causa della chie- 
sa di Gerusalemme 5 l'altro vile, abietto, 
ondeggiante fra la follia e la disperazione 
per deplorare la mia miseria * e conser- 
vare delle sante reliquie, 9ulle quali non 
potrei alzar gli occhi senza delitto. Non 
aver pietà di me ; sarebbe un . peccato 
l’aver pietà di un essere sì abietto. Non 
aver pietà di me $ ma profitta del mio 
esempio* Tu sei posto sul più alto pi- 
llacelo, ed in conseguenza più perico- 
loso , occupato da un principe cristiano* 
j) tuo cuore si nutrisce di orgoglio , la 
tua vita scorre uella lussuria , la tua 
mano è tinta di sangue. Allontana da te 
i peccati che son le tue figlie f per quanto 
sien care al peccatore Adamoj caccia quel- 
le furie adottate dal tuo cuone , il tuo 
orgoglio , la tua lussuria , la tuà sete di 
sangue. 

« Egli é in braccio al delirio » , disse 
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Hiccardo rivolgendosi a di Vaus: col tuo- 
no di un uomo che è ferito da un sar- 
casmo per cui non può mostrare alcun 
risentimento. Guardando allora l’anaco- 
reta con una calma che si avvicinava 
al disprez7.o , gli disse : « Tu mi hai tro- 
vato molte figlie, reverendo padre, quan- 
tunque sia ammogliato da pochi mesi ; 
ma , giacché bisogna che le cacci dal 
tetto paterno , è giusto che come buon 
padre procuri ad esse dei buoni stabi- 
limenti. Lascio dunque ij mio orgoglio 
ai nobili principi della chiesa , la mia 
lussuria ai monaci del tuo ordine, e la 
mia sete di sapgue ài cavalieri del Tempio. 

« Cuor di acciaro, mano di ferro, per 
cui gli esempi ed i consigli sono egual- 
mente inutili f esclamò 1’ anacoreta. Tn 
sarai per altro risparmiato ancor per un * 
poco , alfiuchè tu possa cambiar vita f 
e fare ciò che piace al cielo. Quanto a 
me , bisogna che ritorni nella mia grotta. 
Kyrie elcison. Io son colui per mezzo 
del quale i raggi della gloria celeste dar- 
deggiano come quelli del sole sopra uno 
specchio ardente , concentrandoli sopra 
altri oggetti a segno di bruciarli ed in- 
cenerirli , mentre il vetro resta freddo 
ed intatto. Kyrie eleison. Bisogna chia- 
mare il povero , poiché il ricco ha ri- 
cusato di assistere al convito. Kyrie e- 
lèi non, » 


Digitized by Google 



* 9 ° 

Ciò detto uscì dalla tenda urlando 
fortemente* 

« Quel prete è pazzo disse Riccardo,' 
in cui le esclamazioni fanatiche dell 1 ere-, 
ihita avevano cancellato in parte 1’ im- 
pressione che aveva fatta sopra di lui 
il racconto dell’istoria e dei falli di quello 
sventurato; seguilo di Vaux, e procura 
che non gli accada alcuno inconveniente, 
giacché, per quanto siamo crociati, un 
giocolatole ottiene più rispetto fra i sol- 
dati, di un monaco o di un santo , e 
potrebbero fargli qualche brutto scherzo.» 

Di Vaux obbedì, e Riccardo si abban- 
donò ai pensieri che gl’ ispiravano le stra- 
ne profezie dell 1 eremita. 

<c Morir giovine, senza stirpe , senza- 
esser compianto , è una sentenza seve- 
ra ; è però cosa fortunata che essa non 
sia profferita da un giudice più compe- 
tente. Ma i Saraceni , che son versati 
nelle scienze mistiche, pretendono che co- 
lui agli occhi del quale il sapere del 
saggio è follia , accorda il dono della 
dottrina e delia profezia all’essere che 
sembra pazzo. Dicesi pure che quest’ana- 
coreta sa leggere negli astri , arte gene- 
ralmente coltivata in questo paese , ove 
V armata celeste era un tempo oggetto 
di idolatria. Mi pento di non averlo in- 
terrogato sulla perdita del mio stendar- 
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do , poiché il beato fondatore del suo 
ordine non poteva mai esser più fuori 
di- se , nè avere una lingua più somi- 
gliante a quella di un profeta. Ebbene, 
di Vaux, quali nuove mi rechi di -quel 
pazzo di mete? 

« Voi lo chiamate - pazzo sire, ri- 
spose di Vau* , ed io credo che somi- 
gli piuttosto il beato Giovan-Battista che 
esce dal deserto. Egli è salito sopra una 
delle nostre macchine da guerra , e di 
là predica ai soldati in modo che niuno 
predicò mai come lui dopo il tempo di 
Pietro r eremita. Tutto il campo, chia~ 
mato dalle sue grida, si affolla intorno 
a lui , ed egli interroga pendo di quando 
in quando il filo principale del suo di- 
scorso , s’ indirizza successivamente alle 
diverse nazioni , a ciascuna nella di lei 
lingua , e adduce a vicenda le ragioni 
più atte a determinare ciascuna di esse 
a persistere nella santa intrapresa di li- 
berare là Palestina. 

« Pel giorno che c illumina , egli è 
un nobile eremita , disse il re. Ma po- 
tevasi aspettare qualche altra cosa dal 
sangue di Gpffredo ? Egli dispera della 
salute deli’ anima . sua perchè un tempo 
cedè all’ amore. Gli otterrò dal papa una 
buona assoluzione, quando anche la sua 
amica fosse stata una badessa- » 
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Mentre ei parlata così, tennero a dir- 
gli che l'arcivescovo di Tiro domandava 
udienza per invitare Riccardo ad assi- 
stere , se la salate glielo permetteva , 
ad un consiglio segreto dei capi della 
crociala , ove gli sarebbero palesati de- 
gl' incidenti militari e politici seguiti du- 
rante la di lui malattia. 
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L arcivescovo di Tiro era un emissario 
scelto perfettamente per comunicare a 
Riccardo delle nuove che niun'altra voce 
avrebbe potuto annunziargli senza pro- 
vocare le più terribili esplosioni del di lui 
risentimento. Quel reverendo prelato , ad 
onta di tutta la sua sagacità, trovò difficile 
il disporlo ad ascoltare delle parole che 
distruggevano ogni di lui speranza di 
riconquistare il Santo Sepolcro colia for- 
za delle armi , e di ottenere la fama che 
le acclamazioni generali di tutta la cri- 
stianità erano pronte ad accordargli , co- 
me al campione della croce. 

Dietro il rapporto che gli fece 1’ ar- 
civescovo, pareva che Saladino adunasse 
tutte le forze delle sue cento tribù , e 
che i monarchi dell'Europa, disgustati 
per diversi motivi di una spedizione che 
avevano trovata sì azzardosa , e che lo 

Il Talisrn. T. II. q 



diveniva ogni giorno più, avessero riso* 
luto di rinunziare al loro progetto. Egli? 
no erano sostenuti in tal risoluzione dallo 
esempio di Filippo di Francia, il quale 
con molte proteste di amicizia, ed asr 
sicurando che ' voleva prima vedere il 
suo fratello d’Inghilterra in sicuro, ave- 
va dichiarato la slua intenzione di tor- 
nare in Europa. Il suo gran vassallo, il 
conte di Sciampagna, aveva adottalo la 
stessa determinazione, e non può recar 
• sorpresa che Leopoldo , stato insultato 
da Riccardo , abbracciasse con piacere 
l’occasione di abbandonare una causa 
della quale il suo orgoglioso avversario 
era considerato come il capo, Altri an- 
nunziavano lo stesso progetto; era dunque 
evidente che se il re cV Inghilterra si fosse 
ostinato a restare in Palestina , non sareb- 
be più sostenuto che dai volontarj,i quali, 
iu circostanze sì poco atte ad incoraggire, 
•potrebbero unirsi all’armata inglese , e dai 
soccorsi dubbiosissimi di Corrado di Mon- 
'ferrato e dei cavalieri degli ordini militari 
del Tempio e.di SaurGiovanni, che, quan- 
tunque obbligati dai lori voti a far la 
'guerra ai Saraceni, non desideravano 
'per altro che alcun utonarca europeo con- 
quistasse la Palestina, ove , con le rigo- 
rose vedute di una interessata politica, 
‘si proponevano di formarsi una sovranità 
indipendente, 
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Non necessitarono molti argomenti per 
dimostrare a Riccardo quale era la sua 
vera situazione. Dòpo un primo slancio di 
sdegno, si assise tranquillamente, ed ascol- 
tò con aria cupa, colla fronte Lassa e le 
braccia incrociate sul petto, i ragionamenti 
dell’ arcivescovo sulla impossibilità in cui 
era di persistere nella crociata , quando 
i suoi compagni lo avessero abbando- 
nato. Egli si astenne perfino dall’ inter- 
romperlo, allorché il prelato, in termini 
misurati si azzardò a fàr sentire che il 
carattere impetuoso di Riccardo era stato 
una delle principali cause, che apevano 
disgustato i principi di quella spedizione. 

« Confiteor , rispose Riccardo con voce 
abbattuta e con un sorriso melanconico; 
confesso , rispettabile prelato , che per 
certi -rapporti vorrei dire mea culpa . Ma 
non è cosa troppo severa il punire con 
una tal penitenza la fragilità del carattere 
mio? cne, per qualche accesso di tra- 
sporto assai naturale, io sia condannato 
a. vedere inaridire sotto i miei occhi una 
sì ricca messe di gloria per lo Onnipo- 
tente , e di onore per la cavalleria 
prima di aver potuto raccoglierla? Ma 
essa non inaridirà! Per l’anima del con- 
quistatore , pianterò la croce sulle torri 
ai Gerusalemme o la pianteranno sulla 
tomba di Riccardo ! - ; 

* 
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« Potete farlo, disse l’ arcivescovo, seiu 
za spargere in questa lite un’altra goccia 
di sangue cristiano, 

« Ypi volete, parlar di un trattato, ma 
allora bisogna teli e cessi di scorrere anche 
jl sangue di questi cani infedeli. 

« Basterà la gloria di avere strappato 
a Saladino colla forza, delle armi e col 
rispetto che ispira la vostra fama , delle 
condizioni che pi renderanno il Santo 
Sepolcro , che apriranno l’ingresso di 
Terra-Santa ai pellegrini che garantir 
ranno loro ogni sicurezza accordandoci 
delle piazze forti, e che, posa assai più 
rilegante, assicureranno quella delia sa n? 
ta città conferendo a Riccardo il titolo * 
di re guardiano di Gerusalpowe; 

a Come) espiantò Riccardo, cogli occhi 
scintillanti di un insolito splendore , io 1 

io! io re guardiano (iella santa citta! 
La vittoria stessa , tolto il suo nome, 
non potrebbe Ottener di appena si 
potrebbe sperare da essa altrettanto, es- 
sendo dovuta a delle forze disunite e a 
delle cattive volontà. IVfa Saladino si pror 
„ pone di conservare qualche potere in 
Terra-Santa ? 

a (Come sovrano unito del potente Rie? 
cardo suo alleato, e» se gji è permesso, 
suo parente per matrimonio, . 

« Per matrimonio! ripetè Riccardn sor? 
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prèso { ina ntènò di quel che aspettatasi 
il prelato. Ah! sì! Edita Plantagenét. 
L’ho sognato, ò qualcuno ine lo ha detto? 
La mia testa si risentè ancora di quella 
febbre , èd hb avutb lo spirito tanto agi- 
tato. . . È lo scozzese, Hakim o l’eremita 
che mi hanrib parlato di questo strabo 
progetto?"' 

« Sarà stato facilmente l’èrefmta diEh- 
gaddi , disse l’ arcivescovo , poiché egli s i 
è occupato molto di quésto negozio ; e 
dopo che il disgustò aei principi è dii 
venuto evidente e che sembra inevitabile 
Ja separazione delle forze loro , l’eremita 
ha avuto molte Conferenze tàntO coi cri- 
stiani quéftlo coi pagani, per prepa- 
rare una pace che poSSa assicurare alla 
cristianità almehO lina parte dei vantaggi 
che ciascuno si proponeva di ottenere con 
questa santa guerra* . - . 

« La mia parente ad tin infedele! » 
esclamò Riccardo, i dui sguardi comincia- 
vano ad inGafnmarsi; 

Il prelato si affrettò a calmare la di 
lui collera* 

« Bisogna però ottener prima il con- 
senso del papa, disse egli- , ed il santo 
eremita T -che è molto conosciuto a Ro- 
ma , tratterà col santo padre; 

« Come ! - senza aver prima il nostro 
consenso ? domandò R.iccardo* 



198 ' ■ 

« No certamente , rispose l’arcivescovo 
con voce dolce ed insinuante , soltanto 
colla vostra sanzione speciale. 

« La mia sanzione per dar’ la mia pa- 
rente in matrimonio ad un infedele ! » 
disse Riccardo* Egli intanto parlava col 
modo piuttosto di un uomo che esita su 
'ciò che deve fare anziché con un tuo- 
no atto a respingere assolutamente una 
tal proposizione. <1 Come mai avrei po- 
tuto pensare ad un simile accomodamen- 
to, aggiunse, quando saltai dalla mia ga- 
lera sulle rive della Siria , come si slancia 
un leone sulla sua preda ! E adesso. . . 
Ma continuate , ’:vi ascolterò paziente- 
mente. » 

Incantato e sorpreso ad un tempo di . 
trovare la sua impresa più facile di quel 
che si era lusingato ^ l’ arcivescovo si af- 
frettò a citare a Riccardo- dei numerosi 
esempj di simili alleanze che erano se- 
guite in Spagna , non senza l’ approva- 
zione della Santa Sede} gli mostrò i van- 
taggi incalcolabili .che risentirebbe tutta 
la cristianità dall’unione che Riccardo e 
Saladino contratterebbero col mezzo di 
una tale alleanza } e parlò soprattutto con 
molta veemenza ed unzione della proba- 
bilità che Saladino, in seguito del ma- 
trimonio proposto , rinunziasse alla di 
lui fede erronea per abbracciar la vera. 
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« Bta forse mostrato il soldano qualche 
disposizione a farsi cristiano ? domandò^ 
Riccardo* Se ciò fosse * non esiste Sulla 
terra alcun re* a cui accordassi la mano 
di Una parente* ed anche quella di una 
sorella * con più piacere che al nobile 
Saladino. Sì, quando egli non avesse al- 
tro ad offrirle che il suo buon brando 
fcd il suo cuore ancor migliore * ; e che 
un altro ponesse ai di lei piedi degli 
scettri e delle corone* . • i *. 

« Saladino ha ascoltato i, nostri pro- 
fessori del cristianesimo* rispose , farci-* 
vescovo , cercando, di eludere quella in- 
terrogazione ; ed è permesso; di sjierare 
che potrà divenire un tizzone tolto alle 
fiamme. Magna est peritati et, praevalebit* 
Inoltre l'eremita di Engaddi , le cui pa- 
role cadono raramente sulla terra senza 
produrre dei frutti* è intieramente per-* 
suaso che si avvicina il momento in cui 
i Saraceni e gli altri pagani saranno chia- 
mati alla cognizione del vero , e che que- 
sto matrimonio potrà accelerarlo. Egli. sa 
leggere nel corso degli èstri* e soggior- 
nando , mentre mortifica la carne , in 
quei luoghi consacrati che i santi abita- 
rono un giórno, riceve lo spirito di Elia, 
il beato fondatore del suo ordine , come 
lo ricevè già il 'profeta Eliseo, figlio di 
Saphat , quando gli lasciò il mantello. » 
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Il re Riccardo ascoltò i ragionamenti 
del prelato , cogli occhi bassi e con un 
Tolto confuso; 

« Non mi riconosco più, diss’egli : mi 

5 are che i freddi consigli dei principi 
ella cristianità mi abbiano infettato di 
una letargia di spirito* Fu un tempo in 
cui , se un laico mi avesse proposto una 
tale alleanza , gli avrei infranto la tèsta, 
e se fosse stalo un ecclesiastico , gli avrei 
sputato in faccia, come a un rinegato e 
ad un sacerdote di. Baal. Eppure adesso 
questa proposizione non suona alle mie 
orecchie in modo sì strano. Perchè non 
accetterei la fraternità e la alleanza di 
un Saraceno- bravo , giusto e generoso , 
che sa amare ed onorare un nemico de- 
gno di lui , come se gli fosse amico , men- 
tre i principi cristiani abbandonano vil- 
mente i loro alleati, la causa del cielo 
e T onore della cavalleria? Ma mi armerò 
di pazienza, e non penserò a loro. Farò 
soltanto un altro tentativo per ristringere 
i nodi ebe uniscono insieme tutta questa 
brava armata. Se non vi riesco, ripar- 
leremo di questa proposizione : per ora , 
non faccetto, nè la rigetto. Andiamo al 
consiglio, reverendo arcivescovo} l’ora 
è giunta: voi rimproverate a Riccardo di 
essere altero ed impetuoso } ora lo vedrete 
umile e supplichevole come la ginèstra 
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thè bà dato il nome alia di fui' stirpe/-»' 

Ajutato dagli ufn/iali della sua camera, 
-il re si mise in fretta una veste ed un 
manto di un color bruno , e senza altro 
: contrassegno della dignità regia che un 
cerchio di oro sulla fronte, andò, col- 
T arcivescovo di Tiro , al consiglio dei 
principi, ove non aspettavasr che il suo 
arrivo per aprir la seduta. 

- 11 padiglione del consiglio era Una gran 

tenda , dinanzi la quale stavano spiegate 
ia gran bandiera della croce, ed un’altra 
su cui vedevasi la immagine di una donna 
inginocchiata , coi capelli e le vesti scom- 
pigliate,' rappresentante la chiesa dolente 
e desolata di Gerusalemme col motto: 
AJfiictae sponsae ne obliviscaris-. Alcune 
guardie scelte non permettevano ad ah- * 
cuno di avvicinarsi a quella tenda ,- af- 
finchè le discussioni spesso tumultuose e 
qualche volta tempestose che vi segui- 
vano non potessero giungere ad altre: 
orecchie che a quelle che dovevano a- 
scottarle.. 

1 capi della crociata si erano aduna ti 1 
colà aspettàbdo 1’ arrivo di Riccardo ; e‘ 
la breve dilazione servì a suo svantag- 
gio presso i suoi nemici, che la impie- 
garono a far circolare diversi tratti del 
suo orgoglio r ed il suo desiderio di ar- 
rogarsi una superiorità sugli altri , addu- 
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cemlone in prova la maniera con cui fa- 
cevasi aspettare in quel momento. Ognu- 
no cercava di fortificarsi nella sua cat- 
tiva opinione , e si giustificava ai suoi 
proprj occhi , interpetrando quanto più 
sfavorevolmente poteva le più critiche 
circostanze. Seguiva forse tutto ciò per- 
chè ciascuno sentiva di avere un rispetto 
d 1 istinto pel re d’Inghilterra, e che gli 
sarebbero necessarj degli sforzi sopran- 
naturali per sormontarlo. 

• Era stato convenuto in conseguenza 
che lo riceverebbero , quando arrivasse, 
senza molta attenzione , manifestandogli 
soltanto quei riguardi che erano asso- 
lutamente richiesti dalle forme di un fred- 
do cerimoniale. Ma quando videro quel 
nobile portamento, quel, volto veramente 
reale, impallidito dall 1 ulti'ma sua malat- 
tia quell 1 occhio che i bardi avevano 
chiamato l’astro brillante delle battaglie 
e della vittoria; quando rammentarono le 
gesta superiori a tutte le idee- che po- 
tevano formarsi della forza e del valore 
umano, ciascuno si alzò; il geloso re di 
Francia, nd il cupo e disgustato arci- 
duca di Austria si alzarono come gli al- 
tri , e tutti quei principi adunati grida- 
rono unauimemente: Viva il re Riccardo 
d Inghilterra ! Lunga vita al valoroso 
Cuor-di-Leone ! » 
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Con un vpllo franco -e sereno quanto 
il sole di estate quando sorge, Riccardo 
restituì a tutti i suoi ringraziamenti , e 
si rallegrò di trovarsi di nuovo, fra i prin- 
cipi crociali. . .... ,, 

Egli desiderava t disse , d’ indirizzare 
alcune parole a quell 1 adunanza , quan- 
tunque sopra un, soggetto indegno di oc- 
cuparla, giacché si tramava di lui stesso, 
anche a -rischio di ritardare per alcuni 
minuti le loro deliberazioni pel bene della 
cristianità e pel successo della crociata. 

I principi tornarono a sedere, eseguì 
un profondo silenzio» . . 

« Questo giorno è una gran festa della 
-chiesa-, . continuò il re d 1 Inghilterra, , e 
conviene a dei cristiani , in uoa tale 
epoca, di riconciliarsi fra loro, e di con- 
fessare le loro colpe. Nobili principi , pa- 
dri Ri questa santa spedizione , Riccardo 
è un soldato*, 'il suo braccio agisce me- 
glio di quel che parla la sua lingua , e 
la sua lingua è mpltcvavvezza , al brusco 
linguaggio della- sua professione. Ma non 
abbandonate per alcuni discorsi focosi, 
o per qualche azione inconsiderata di 
Plantagenet la nobile -causa della libera- 
zione della Palestina. Non rinunzi ate alla 
fama terrestre ed alla, salute eterna che 
potete meritar qui, se. l’ uomo può giam- 
mai meritarle , perchè- la condotta di un 
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soldato è stala tròppo impetuosa , perché 
1 suoi discorsi sono stati duri quanto 
]' acciaro di cui si è coperto dalla infan- 
zia. Se Riccardo ha mancato verso qual* 
c uno di voi, Riccardo è pronto a sodi* 
sfarlo colle sue parole, e colle sue azioni* 
Mio nobile fratello di Francia, ho forse, 
avuto la disgrazia di offendervi? 

« Il re di Francia non ha motivo di 
chiedere alcuna sodisfazionè al re d’ In- 
ghilterra , rispose Filippo con una di- 
gnità veramente regia , accettando la ma- 
no che Riccardo gli presentava. Qualun- 
que partito io possa prendere relativa- 
mente al seguitare questa intrapresa , mi 
sarà suggerito da delle considerazioni det- 
tate dall’ interesse dei miei proprj stati, 
e non per certo da un sentimento di di- 
sgusto e di gelosia contro il mio degno 
e valorosissimo fratello* 

« L’arciduca di .Austria, disse Ric- 
cardo avanzandosi con franchezza e di- 
gnità verso Leopoldo , che si alzò invo- 
lontariamente , e come automa i cui mo- 
vimenti dipendono dalla pressione di 
qualche molla esterna, 1* arciduca di Au- 
stria crede di- aver dritto di stimarsi offeso 
. dal re d’ Inghilterra ; il re d'Inghilterra 
creile di aver motivo di lagnarsi dell’arci- 
duca di Austria ; che eglino si perdonino 
reciprocamente, per mantenere la pace- del- 


Digitized Dy Googte 


iJ . . : , , * . 

l’ Europa, è la concordia in qtlelt’ armata: 
Noi siamo tutti oggi difensori di una ban^ 
diera più nobile di quante possono averné 
fatto inalberare i mbnatchi della terra , 
la bandiera della Saltìte. Non vi sia dun- 
que lite fra noi pel simbolo dellè nostre 
dignità mondane; ma che Leopoldo ri- 
stabilisca lo» stendardo d’ Inghilterra se' 
lo possiede, ové N esso stava , e Riccardo 
dirà , quantunque pel solo motivo del 
suo rispetto per la santa chiesa, che Si 
pente della maniera precipitosa con cui 
ha insultato lo stendardo dell’Austria, v 

Leopoldo rimase muto , col volto tri-* 
sto e cupo, cogli occhi bassi: tutto an- 
nunziava in lui un soffogato dispiacere,- 
che un timore rispettoso gli impediva di 
esalare in parole. 

Il patriarca di Gerusalemme sì affrettò 
a rompere quel silenzio imbarazzante , 
dichiarando che 1* arciduca di Austria 
si era discolpato, con un giuramento so- 
lenne , di qualunque cognizione diretta 
o indiretta dell’ atto di aggressione stato 
commesso contro la ba odierà d' Inghil- 
terra. 

« In tal caso , disse Riccardo, siamo 
stati sommamente ingiusti vèrso il no- 
bile arciduca ; gli chiediamo perdono di 
averlo accusato di un oltraggio sì vile, 
e gli offriamo la destra in segno di rin- 
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novamento di pace e di amicizia. — Che 
vuol dir ciò ? Leopoldo ricusa di toccar 
la nostra mano nuda come ha ricusato 
poco anzi di toccare il nostro guanto ! 
Come ! noi non possiamo dunque essere 
nè , suo compagno, in pace, nè suo an- 
tagonista in campo chiuso ! Ebbene , lo 
sia ! prenderemo la poca stima che ci 
accorda come una penitenza del fallo che 
abbiamo commesso contro di lui in un 
momento di effervescenza , e considere- 
remo perciò il nostro oprilo saldato. » 

. Ciò detto si volse altrove con un’aria 
di dignità anziché di disprezzo, lasciando 
Leopoldo molto contento di vederlo parti- 
re, quanto lo è uno scolaro che ha com- 
messo un sfallo , quando lo sguardo se- 
vero del suo pedagogo cessa di star fisso 
sopra di lui. . . 

« Nobile conte ,di Sciampagna , con- 
tinuò Riccardo , principe marchese di 
Monferrato, valoroso gran-maestro - dei 
Templari, io son qui un penitente nel 
confessionale : v’è .qualcuno fra voi che 
debba presentare un accusa contro di me, 

0 chiedermi una riparazione?. 

« Non saprei quale esser ne potrebbe 
il motivo , rispose Corrado' colle labbra 
melate , se non fosse che il re d'Inghil- 
terra prende per se tutta la gloria che 

1 suoi poveri fratelli di arme speravano 
di ottenere in questa spedizione. 
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- « La mia accusa 4 se sono invitato a 
farne -, disse, il gran-maestro dei Tem- 
plari, è più grave ed importante di quel- 
la del marchese di Monferrato. Può forse 
credersi malfatto che un religioso mili- 
tare , come me , innalzi la voce quando 
tanti nobili principi stanno in silenzio; 
ma è cosa onorevole per tutta l’armata, 
ed anche pel nobile re d’ Inghilterra, che 
egli senta qualcuno dirgli in faccia ciò 
che tanti altri son pronti a dirgli die- 
tro le spalle. Noi lodiamo e stimiamo il 
coraggio e le alte gesta del re d’Iughil- 
terra , ma c’ iqcresce il vederlo in ogni 
occasione prendere e sostenere una pre- 
minenza ed una superiorità sopra di noi, 
che dei principi indipendenti non pos- 
sono soffrire senza degradarsi. Noi po- 
tremmo conceder volontariamente molto 
alla sua bravura , al suo zelo , alla sua 
ricchezza, al suo potere; ma colui che 
s’impadronisce di tutto come, per diritto, 
che non lascia che gli venga accordato 
nulla per cortesia e per valore, ci tratta 
non come alleati ma come vassalli , e mac- 
chia agli occhi dei nostri soldati e dei 
nostri sudditi il lustro di un’ autorità 
che non è più indipendente. Giacché il 
re Riccardo ci ha domandato il .vero , 
non deve essere nè sorpreso nè sdegna- 
to , quando sente un uomo a cui la pompa 


Digitized by Google 



del mondo è interdetta , per ctii Tali* 
lorità secolare non è nulla se non ift 
quanto può fcontribuire alla prosperità 
del tempio di Dio , ed alla caduta del 
leone che passeggia sempre intorno cer- 
cando una preda da divorare , rispon* 
dere con franchezza alla di lui interro- 
gazione, dicendogli una verità, che nel 
punto stesso in cui parlo è confermata 
dalla testimonianza di cuore di tutti co- 
loro thè mi ascoltano , quantunque il 
rispetto chiuda ad essi la bocca. » 

Lé guance rii Riccardo si coprirono di 
un vivo rossore y mentre il. gran-maestro 
faceva quell’attacco preciso e diretto con- 
tro la di lui condotta ; ed il sordo mor- 
morio che si fece sentire nell’ assemblea 
alla fine di quel discorso gli provò evi- 
dentemente cbe la giustizia dell accusa ve- 
niva ammessa da tutti quelli che erano 
presenti. Irritato e mortificato nel tempo 
•tesso , senti per altro che se si abban- 
donava alla impetuosità del suo risenti- 
mento , darebbe al sangue freddo del suo 
accusatore un vantaggio che il Templaro 
procurava di acquistare; Facendo dunque 
uno sforzo violento sopra se stesso , stette 
in silenzio recitando mentalmente il pa- 
ter noster , cosa che il suo confessore 
gli aveva ordinato di fare ogni volta che 
si sentisse sul punto di cedere a un mo- 
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to di collera. Prendendo in seguito la 
parola si espresse con calma , quantun- 
que non senza amarezza , in specie al 
principio del discorso. 

« . E d|inque vero ? I nostri fratelli 
banno tanto faticato per scoprire le in* 
ferinità della nostra natura e la brusca 
precipitazione del nostro zelo che ci ha 
indotti qualche volta a dare degli ordi- 
ni quando il tempo non permetteva di 
delio erare ? Io non avrei creduto che 
delle offese fatte a caso , e senza pre- 
meditazione come le mie , avessero po- 
tuto fare una impressione si profonda 
sui cuore dei miei alleati in questa santa 
causa , a segno di volere , per mio mo- 
tivo , ritirare la loro mano dall’ aratro 
quando il solco era quasi compito , a 
segno che pensassero, per mio motivo, 
a volgere le spalle al cammino che con- 
duce a Gerusalemme j e che la loro spa- 
da ha aperto. Mi son lusingato vana- 
mente che i miei deboli servigi potreb- 
bero coprire gli errori della mia impe- 
tuosità j che se gli altri si rammentavano 
che io sollecitava di andare innanzi in 
un assalto , non dimenticherebbero nep- 
pure che era sempre Tullimo in una ri- 
tirata. Sé innalzava la mia bandiera sul 
campo di battaglia abbandonato dal ne- 
mico , era ciò il solo vantaggio che cer* 
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cava , mentre gli altri si dividevano le 
spoglie* Posso aver dato il mio nome ad 
una città conquistata , ma ne cedeva la 
sovranità agli altri* Se sono stato teme- 
rario col dare dei consigli audaci , non 
ho, credo , risparmiato nè il mio san- 
gue nè quello dei miei soldati quando 
si trattava di eseguirli. Se nella furia 
del camminare o nella confusione di una 
battaglia , mi sono arrogato qualche au- 
torità sui soldati degli altri, gli ho trattati 
sempre come i miei quando la mia ric- 
chezza otteneva delle provisioni e dei 
rimedj Ghe le loro proprie forze non po- 
tevano ad essi procurare. 

»' Ma io arrossisco nel rammentarvi 
ciò che voi tutti sembrate aver dimen- 
ticato $ occupiamoci piuttosto delle mi- 
sure che dobbiamo prendere ; e crede- 
temi , miei nobili fratelli , aggiunse in- 
fiammato in volto di ardore , nè l’ or- 

f oglio , nè la collera , nè 1* ambizione di 
ticcavdo non saranno per voi pietre di 
inciampo sulla via ove vi chiamano la 
religione e la gloria, come colla tromba di 
un arcangelo. Oh! no, no! io non soprav- 
viverei al pensiero che le mie debolezze 
e la mia fragilità avessero infranto il 
nodo che unisce questa santa assemblea 
di duci. La mia mano destra. taglierebbe 
la mia sinistra , se potessi darvi, così 
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una prova della sincerità mia. Cederò 
volontariamente ogni diritto di coman- 
dare nell’ armata , anche ai miei pro- 
prj sudditi ; eglino saranno sotto gli or- 
dini di quel capo che vorrete dar loro 5 
ed il loro re , che è disposto a cam- 
biare il bastone di comandante colla 
lancia dell’ avventuriere , pugnerà sotto 
lo stendardo di Beau-Seant fra i Tem- 
plari , ed anche sotto quell’arciduca di 
Austria , se 1’ arciduca vuol nominare 
un uomo bravo per comandar le sue 
forze. 0 se voi siete stanchi di questa 

f uerra , se la vostra armatura vi sem- 
ra troppo pesante, lasciate a Riccardo 
dieci o quindici mila uomini dei vostri 
soldati per ràùemphnenlo del vostro vò-^ 
to , e quando Sion sarà nostra , escla- 
mò scuotendo il braccio come se avesse 
spiegato la bandiera della croce sulle 
mura di Gerusalemme, quando Sion sarà 
nostra , noi scriveremo sulle sue porte, 
non il nome di Riccardo Plautagenet , 
ma quello dei generosi principi che gli 
avranno somministralo i mezzi di con- 
quistarla. » 

L 1 eloquenza semplice . del monarca 
guerriero , e la sua decisa espressione, 
scossero lo spirito abbattuto dei crocia-» 
ti , rianimarono la loro divozione , e fis- 
sando l’attenzione loro sull’ oggetto prin- 
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éipalè di Quella intrapresa , . fecèró <ì 
che la thaggior parte dèi principi che 
èrano presenti al consiglio arrossirono 
di aver ceduto alla influenza di moliti 
di lamenti tanto frivoli quanto quelli 
che gli avevano fino allora occupati. 11 
fuoco degli sguardi di Riccardo si co- 
municò agli altri ; e la stia Voce rese 
ad altre voci il coraggio di farsi senti- 
re.* Il grido di guerra che aveva ri- 
sposto ai sermoni di Pietro 1’ eremita 
rimbombò sotto la tenda , e da tutte la 
parti si udì esclamarci « Conduceteci , 
bravo Cuor-cH-Leone : niuno è più degno 
di guidare i prodi che son pronti a se- 
guirvi. Conduceteci 1 A Gerusalemme ! 
a Gerusalemme! ù la volontà di Dio t 
beato colui il cui braccio potrà coope- 
rare ad eseguirla ! » 

Quelle grida , sìf improvvise e genera- 
li , si fecero sentire al di là del circolo 
delle sentinelle che facevano la guardia 
al padiglione in cui era adunato il con- 
siglio , e furono ripetute dai soldati il 
cui coraggio era stato abbattuto dalla 
inazione , dalle malattie e dalla influenza 
del clima. La vista di Riccardo rista- 
bilito in salute , unita alle voci ben 
note dei loro duci , che uscivano dalla 
tenda , riaccesero il loro entusiasmo; 
delle diecine di migliaja di voci-, ri- 
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pe [crono io stesso grido-: « Sion! Sion! 
guerra, guerra agl’infedeli! subito, su-r ' 
bito ! Dio lo vuole ! Dio lo vuole ! » 

Le acclamazioni esterne aumentarono 

I entusiasmo che regnava sotto la tenda 
del consiglio, Coloro cbe non ne ave-? 
vano sentito la fiamma temerono , al* 
meno pel momento , di parer più freddi 
degli altri . Non si trattò più cbe di - 
marciale arditamente verso. Gerusalem* 
me appena spirata la tregua , attendendo 
intanto a prendere le misure necessarie 
per apprpvisionare e reclutar l’armata. 

II consiglio si separò. Tutti coloro che 
vi avevano assistito parevano infiammati 
di un° s tP5so ardore j ma esso si estinse 
(juasi subito nel puore degli uni , ed 

quello degli altri non era realmente 
esistito giammai. 

Fra questi ultimi conta vansi il mar* 
chese di Monferrato ed il gran*niaestrò 
dei Templari , che partirono insieme , 
disgustati assai degli avvenimenti dj quel 
giorno. 

« Ti ho detto sempre , disse que* 
st’ ultimo coll’ espressione <}i quella fred- 
dezza sardonica che gli era propria , 
che Riccardo uscirebbe da quei mise- 
rabili lacci clie gli tendevi, colla stessa 
facilita che un leone passa attraverso 
qua $ela di ragno. Tu vedi phe pon d?v$ 
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che parlare ; ed il suo soffio agita quei 
pazzi incostanti come il turbine disperde 
i fili di paglia. 

« Ma quando il turbine è passato , 
rispose Corrado , i fili di paglia che ha 
fatti ballare ài suon-del suo flauto, ri- 
cadono a terra. 

« Ma non vedi d’ altronde , riprese il 
Templaro , che se questo rinnovato 

progetto di conquiste è abbandonato e 

cade a terra , che se ciascuno di questi 
principi si trova padrone di agire come 
gli suggerisce il suo piccolo cervello , 
Riccardo diverrà nonostante re di Geru- 
salemme in virtù di un trattato col sol- 
dano , accettando precisamente le con- 
dizioni che tu credevi che dovessero 

inasprirlo ?; ‘ . 

« Per Maometto e per Terma gante , 
esclamò Corrado , giacché i giuramenti 
cristiani non son più in moda, osi dire 
che 1’ orgoglioso re d’ Inghilterra accon- 
sentirà ad unire il suo sangue a quello 
di un addano infedele ? La mia politica 
ha gettato quell’ ingrediente nella tazza, 
per render più abhominevole la bevan- 
da. Per noi sarebbe egualmente cattivo 
che divenisse nostro padrone o per un 
trattato o per una vittoria. 

« La tua politica ha calcolato male , 
e non { ha saputo giudicare quella di 
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Riccardo ; io conosco le sue intenzioni 
da una parola che mi ha detta l’ arci- 
vescovo all 1 orecchio. Ed il tuo colpo 
da maestro relativamente alla bandièra? 
Esso non ha fatto più strepito di quel 
che aVrebberò , meritato poche aune di 
seta ricamata. Marchese di Monferrato, 
il tuo spirito comincia* a zoppicare. Io 
non mi fiderò più alle tue astute misure , 
ma tenterò le mie. Conosci quella gente 
che i Saraceni chiamano caregi ti ? 

« Li conosco , son uomini entusia- 
smati , fanatici disperati , che dedicano 
la loro vita al mantenimento della loró 
religione una specie di Templari mus- 
sulmani , meno che nulla gli arresta 
nell’ esecuzione dei loro voti. 

« Non scherzare. Sappi che uno .di 
costoro ha giurato d’ immolare quel mo- 
narca isolano , come il nemico princi* 
pale della fede mussulmana. 

« È un pagano giudizioso. Possa Mao*» 
metto accordargli il suo paradiso per 
ricompensa j 

a Egli è stato arrestato nel campo da 
uno dei miei scudieri i ed in un inter* 
rogatorio segreto mi ha palesato fran- 
camente il suo voto e la ''sua determi- 
nazione, ■'* 

« Che il cielo perdoni a colóro che 
hanno impedito 1’ esecuzione di quel 
giudizioso caregita ! 
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<r Costui è mio prigioniero ; non può 
parlare con alcuno, come puoi ben sup- 
porlo ; ma son fuggiti molti di prigione. 

« Senza dubbio ; una catena è mal 
sicura , ed il prigioniero fugge. È mas- 
sima antica che la .prigione piu sicura 
è la tomba. 

« Appena sarà libero riprenderà il 
suo progetto ; poiché è naturale a quella 
specie di cani di non perder giammai 
di vista la preda da loro veduta una 
volta. 

« Non mi dir altro , gran-maestro ; 
vedo la tua politica j è terribile , ma 
la circostanza è urgente. 

, « Te ne parlo aflinfchè tu stia in guar- 

dia , poiché 1’ esplosione sarà, spavento- 
sa , e non si può sapere su chi faranno 
cadere gl 1 Inglesi la loro rabbia. V’ è 
pure un altro rischio. Uno dei mìei 
paggi conosce i progetti del caregita ; 
uno sciocco impertinente e volontario di 
cui vorrei sbarazzarmi perchè vuol sem- 
pre vedere coi suoi occhi anziché rap- 
portarsi ai miei. Fortunatamente il no- 
stro santo ordine mi porge i mezzi di 
rimediare a quest' inconveniente. Sì . .* 
un momento ! sì , il caregita può tro- 
vare un buon pugnale nella sua prigio- 
ne , e son certo che ne farà, buon uso 
la prima volta che. il paggio gii porterà 
da mangiare, 
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« Ciò darebbe un colorito all’ affare, 
disse Corrado. Per altro... 

« Per altro e ma , replicò il Tem- 
plaro son parole usate dai pazzi. Il sag- 
gio non esita nè si ritratta , ma prende 
una risoluzione e la eseguisce. » 



Il Talism. T 12. 


io 



CAPATOLO XL 




I^iccahdo pon nutriva alcun sospetto 
del nero tradimento meditalo contro di 
lui , e di pui abitino reso conto alla 
fine dei capitolo precedente. Avendo ri- 
portato un trionfo , almeno momentaneo, 
ristringendo j podi rallentati dell’ unio? 
ne dei principi cristiani , , ed ispirando 
loro la risoluzione dì continuar vigoro- 
samente la guerra , nulla gli stava in 
seguilo pipa cuore che ristabilire la pace 
nella sua propria famiglia. Adesso che 
poteva giudicare delle cose con più sap : 
gue freddo , era premuroso di fare una 
ricerca diretta sulle cause che avevano 
prodotto la perdita della sua bandiera, 
è di assicurarsi della natura e del! esten- 
sione- del Iegapie che esisteva fra la sua 
parente Edita e l 1 avventuriere scozzese 
u cui aveva proibito di coniparhgli dir 
panzi. 

In conseguenza , l,a regina e tutte le 
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dame della sua casa rimasero sorprese 
nei vedere arrivare sir Tommaso di Yaux,- 
recando a lady Calisto di Moutgaillard , 
prima dama di servizio di Berengaria , 
T ordine di presentarsi subito al re. 

« Che gli dirò, signora? domandò Ca- 
listo tremando alla regina. Egli ci' uc- 
ciderà tutte. 

« Non temete nulla , signora , disse 
di Vaux : il re ha risparmiato la vita 
del cavaliere scozzese che era il reo prin- 
cipale , e ne ha fatto dono al medico 
moro: non punirà dunque con severità 
le colpe di una donna. 

« Immagina qualche racconto verisimi- 
le, Calisto, disse la regina. Riccardo non 
ha il tempo d’ informarsi esattamente dtl 
vero. 

« Raccontategli fedelmente tutto quello 
che è seguito, riprese lady Edita , per 
timore che non lo faccia io. 

« Con permesso della maestà vostra , 
disse di Vaux, credo che lady Edita 
dia un buon consiglio; poiché quantun- 
que il ré sia disposto a credere tutto ciò 
che piace alla maestà vostra di dirgli, du- 
bito che non abbia la stessa deferenza 
per lady Calisto, ed in specie in que- 
st’ affare. 

« Lord Gilsland ha ragione, disse lady 
Calisto, molto agitata nel pensare all’in- 


Digitized by Google 



terroga torio a cui andava incontro. D'ai» 
fronde , quando anche avessi tanta pre- 
senza di spirito da inventare una plau? 
sibHe istoria , credo che non avrei mai 
ii coraggio di raccontarla ai re. » 

In queste disposizioni favorevoli alla 
verità lady Calisto fu condotta da di Vaux 
(dinanzi ai re, ed ivi, come si era pro- 
posta, ella fece una confessione esatta 
deli’ astuzia stata impiegata per far si che 
sir Kenneth si determinasse ad abbando? 
ilare il di lui posto ; giustificò intiera? 
mente lady Edita , sapendo benissimo 
che non avrebbe mancato di giustificarsi 
da se stessa , e rigettò la maggior parte 
del biasimo sulla regina sua signora, i 
cui falli sapeva che sarebbero sembrati 
meno gravi agli occhi di Cuor-di-Leo? 
ne. Infatti. Riccardo era un buon ma- 
rito ed il suo amore giungeva quasi fino 
alla debolezza. Il suo accesso di collera 
era passato da molto tempo , ed ei non 
sentivasi disposto a biasimar severamente 
un fallo che non poteva ornai ripararsi, 
L’ astuta dama di servizio , avvezza 
fino dalla infanzia ad esser ravvolta ne? 
gl’ intrighi della corte, ed a spiare i più 
leggieri indizj della volontà del sovra? 
no , ritornò dalla regina colla rapidità 
di un avoltojo, e le disse in nome de| 
iv che fra pochi istanti riceverebbe I4 
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di lui visita , nuova a cui aggiunse uri 
commentario basato sulle sue proprie os- 
servazioni, tendente a dimostrare che Ric- 
cardo ùou aveva intenzione di conservare 
che la severità necessaria per ispirare 
alla di lui sposa il pentimento della di 
iei follìa, e che poscia accorderebbe un 
grazioso perdono tanto itila regina che 
a tutte coloro che avevano partecipato 
il di lei fallo* 

« Soffia il vento di là, Calisto? disse 
Berengaria , sentendosi sollevata nel co- 
noscere le intenzioni del re ; credimi , 
ragazza mia , Riccardo , per quanto sia 
gran guerriero , troverà difficile il trion- 
far di noi in questo affare. Soglion dire 
i pastori dei Pirenei nella mia Navarca ! 
chi va per tosare torna spesso tosato. » 

Essendosi fatti dare, tutti quegli schia- 
rimenti che Calisto era , in grado di dar- 
le , la regina si pose sotto le armi ab- 
bigliandosi come più credè seducente , ed 
aspettò coraggiosa Barrivo dell’eroe suo 
sposo. , . 

Egli giunse, e si trovò nella si tuaz io* 
ne di un principe che entra in una pro- 
vincia che l’ ha offeso , e che credendo 
di non aver che a distribuire dei rim- 
proveri ed a ricevere delle prove di som- 
missione, la trpva, contro la sua aspet- 
tativa, in uno stato 3’ insurrezione com- 
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pietà , e vi scorge non temuto il suo 
potere. 

Berengaria conosceva perfettamente il 
potere delle Sue bellezze e tutta l’esten- 
sione dell’ affetto di Riccardo , e senti- 
' vasi sicura di poter sostenere le sue con- 
dizioni , ora che la prima esplosione , 
sempre tremènda , della di lui collera 
era seguita senza alcun funesto acciden- 
te. Lungi dall’ ascoltare i rimproveri che 
le fece il re , e da lei giustamente me- 
ritati per la leggerezza della sua con- 
dotta , difese , come uno scherzo' in- 
nocente, il fallo di cui era accusata. A 
dire il vero, ella negò, con tutta la 

f razia possibile, di aver incaricato Ne- 
ectamus di condurre il cavaliere più 
in là delle falde del monte san Giorgio , 
ove stava di guardia , ed infatti , ella 
non aveva mai avuto intenzione che sir 
Kenneth andasse nella suà tenda. 

Ma se aveva mostrato eloquenza nel 
difendersi », ne mostrò molta più accusan- 
do Riccardo di avere agiato crudelmen- 
te , ricusando un favore semplice quanto 
la vita dr uno sventurato cavaliere che , 
in seguito di uno scherzo permessosi in- 
nocentemente , era stato sul punto di 
perder la vita colla prontezza e la seve- 
rità delle "leggi militari. Ella pianse e. 
singhiozzò insistendo sulla inflessibilità 
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del silo sposo a tal riguardo * e gli rim- 
proverò un rigore che poco aveva man- 
cato che la rendesse infelice per sem- 
pre , giacché non avrebbe potuto mai 
dimenticare di essere stata la cagione in- 
volontaria di una tanto sanguinosa tra- 
gedia. Nei suoi sogni avrebbe veduto 
ognora la immagine della vittima sacrifi- 
cata. Chi sapeva inoltre* giacché tali cose 
seguivano spesso* se il di luì spettro le 
sarebbe apparso auche dopo essersi sve- 
. gliata? Ecco a quali tormenti di spirito 
era stata esposta dalla severità-" di colui 
che pretendeva, di essere lo Schiavo di 
ogni suo sguardo, e che intanto non ave- 
va voluto rinunciare ad un solo atto di 
vendetta , per quanto il resultalo non 
dovesse essere che la sua infelicità# 
Quel flusso di eloquenza femminile fu 
accompagnato dai soliti argomenti di pianti 
e di sospiri * e quei lamenti furono fatti 
con una voce e con dei gesti che sem- 
bra vano. prò vare che il risentimento della 
regina non aveva vita nè dall’ orgoglio 
nè dalla stravaganza * ma da una ofìesa 
sensibilità, nel vedere che ella aveva avuto 
sopra il suo sposo meno influenza di quel 
che si era lusingata# • 

II buon re Riccardo trovavasi in un 
grande imbarazzo. Tentò invano di ra- 
gionare con una donna che era gelosa 
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di possedere tutto il suo affetto, e che 
per questa stessa ragione era incapace 
di ascoltare i suoi argomenti $ egli non 
poteva risolversi ad usare la sua auto- 
rità con una creatura che gli pareva 
sì bella anche quando era irragionevol- 
mente scontenta : si tenne dunque sulle 
difese, cercò di bandire i dubbj che ella 
mostrava di „avere della di lui tenerez- 
za , e di calmare il di lei dispiacere. 
Le disse finalmente di pensar pure al 
passato senza rimorsi e senza timore di 
vedérsi comparire innanzi uno spettro , 
giacché aveva concesso la vita a sir Ken- 
neth , dandolo al gran medico moro , che 
fra tutti gli uomini era senza contrad- 
dizione il solo che potesse conservarlo 
in buona salute. 

Queste ultime parole furono però quelle 
che più urtarono la regina, ài sveglia- 
rono lutti i suoi dispiaceri alla idea che 
un. Saraceno, un medico, avesse otte- 
nuto una grazia da lei implorata invano 
inginocchioni. 

A questo nuovo lamento, cominciò 
Riccardo a perder la pazienza , e le ri- 
spose in tuono grave e serio : « Beren- 
garia , quel medico mi ha salvato la vita, 
e se la valutaste qualche poco , non gli 
rimproverereste una ricompensa , la sola 
che io abbia potuto fargli accettare. » 
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La regina sentì allora \ che > nei suo 
spirito ai civetteria , erasi innoltrata 
quanto poteva farlo con sicurezza* 

« E perchè dunque il mio Riccardo 
non mi La condotto questo medico , dis- 
se , affinchè la regina d’ Inghilterra po- 
tesse mostrargli qual caso Jàceva di co- 
lui che ha potuto impedire ché si estin- 
guesse il sole della cristianità , la glo- 
ria dell’ Inghilterra , la luce della vita e 
delle speranze della povera JBerengaria ? »' 
L’ allegazione matrimoniale giunse fi- 
nalmente ài suo termine , ed affinchè po- 
tesse cadere sopra qualcuno un giusto 
castigo, il re e la regina si accordarono 
a rigettare tutto il biasimo di quell’affare 
sopra Nebectamus. Berengaria era già 
stanca della sciocchezza -e della defor- 
mità di quel nano , il quale fu condan- 
nato ad esser bandito dalla corte, colla- 
sua reale sposa Genievra ; e se evitò il 
gastigo delle verghe N fu soltanto perché 
la regina assicurò cbe aveva già subìfo 
una correzione corporale. Riccardo si 
proponeva di spedir tosto un messaggero 
a Saladino per informarlo della risolu- 
zione presa dal consiglio di ricominciare 
le ostilità subito dopo spirata la tregua; 
e volendo mandargli nel. tempo stesso un 
magnifico dono , in riconoscenza dei ser- 
vigi che gli aveVa resi E1 Hakirn , sr 
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decise di aggiungervi quelle due sventu- 
rate creature , come oggetti rari di cu- 
riosità , essendo che la loro figura grot- 
tesca o la loro traviata ragione li ren- 
deva un regalo degno di un sovrano. 

In quel medesimo giorno Riccardo do- 
veva esporsi ad un abboccamento con 
un altra donna ; ma in paragone della 
prima giostra , egli entrò nell’ arena con 
indifferenza. Quantunque Edita fosse bel- 
la , quantunque la stimasse', e quan- 
tunque i suoi sospetti le avessero vera- 
mente recato la ingiustizia di cui Be- 
rengaria mostrava di lagnarsi , pure ella 
non era nè sua moglie nè sua aman- 
te ; e benché i rimproveri che ella po- 
teva fargli dovessero esser meglio fon- 
'dati di quelli della regina, ei li temeva 
meno dei rimproveri della sua sposa per 
quanto fossero fantastici ed ingiusti. 

Avendo richiesto di parlarle in parti- 
colare , fu fatto entrare nell’ appartamen- 
to di Edita , che era contiguo a quello 
della regina , e due schiavi cofti , ingi- 
nocchiati nella parte più lontana della 
* Camera furono presenti al colloquio. La 
bella testa ed il corpo pieno di grazie 
✓ di quella giovane zitella erano coperti 
da un gran velo nero : essa non aveva 
indosso alcun ornamento. Appena Ric- 
cardo fu entrato , Edita si alzò e fece 
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quando le fu ordinato, e dopo che il 
re si fu accomodato vicino a lei ,. aspet- 
tò , senza aprir bocca , di sentire .che 
cosa aveva da comandarle. 

Riccardo, avvezzo ad agire con Edita 
con quella familiarità che permetteva la 
loro parentela , trovò freddo un tale ac- 
coglimento, e cominciò il discorso' non 
senza trovarsi imbarazzato. 

« La nostra bella cugina è in collera 
contro di noi , disse finalmente f e noi 
confessiamo che dellò gravi circostanze 
ci hanno indotto fuor di proposito a so- 
spettare- in lei una condotta contraria a 
quanto ci ha sempre fatto vedere. Ma 
finché «noi siamo in questa cupa valle 
dell’ umanità, siamo soggetti a prendere 
delle ombre per dei corpi. La mia bella 
cugina non può perdonare a Riccardo 
suo parente un poco impetuoso? 

« Chi potrebbe ricusare il pèrdono a 
Riccardo, rispose Edita,. se Riccardo può 
ottenerlo dal re d’Inghilterra ? 

« Andiamo , andiamo , bella cugina , 
replicò Riccardo , voi prendete un tuono 
troppo solenne. Qual melancouico este- 
riore ! Con quel gran velo néro si po- 
trebbe credere che voi siale vedova da 
jeri , o che abbiate almeno perduto un 
amante diletto. Riprendete la vostra al- 
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. legrezza. Voi avete saputo senza dubbio 
che non esiste alcuna causa reale di di- 
spiacere: perchè dunque conservare quel 
lugubre vestimento luttuoso? 

« Per l’onorfe perduto di Plantagenet, 
disse Edita, per la gloria eclissata della 
casa di mio padre. 

« Gloria eclissata! Onore perduto! ri- 
petè Riccardo inarcando il ciglio e con 
voce alterata $ ma la mia cugina Edita 
ha dei privilegi . Io la aveva giudicata 
troppo frettolosamente, ed ella ha diritto 
di conservarne qualche rancore. Ma di- 
temi almeno in che cosa ho mancato. 

« Plantagenet doveva perdonare un 
fallo o punirlo, rispose Edita. Non gli 
conyiene di abbandonare degli uomini 
liberi , dei cristiani * dei bravi Cavalieri, 
ai ferri degl' infedeli. È indegno di lui 
il fare un mercato, un compromesso, 
raccordare la vita privando della libertà. 
Il condannare lo sventurato a morte era 
un atto di , severità che aveva almeno 
un’apparenza di giustizia: il darlo al- 
l’esilio ed alla schiavitù è un atto di 
tirannia manifesta. 

« Vedo, disse Riccardo, che la mia 
cugina Edita , è una di quelle belle che 
pensano che un amante assente non è 
più nulla , o che è come morto. Abbiate 
pazienza : una ventina dì cavalieri leg- 
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gemente armati possono tempre segui- 
tarlo e riparare il mio errore, se il vo- 
stro amante è depositario di qualche se* 

f reto che renda fa sua mòrte più desi* 
erabile del suo esilio. 

« Non vi abbassale a degl’ indegni 
scherzi , sire , replicò Edita , coperta la 
fronte e le guance di un vivo rossore $ 
pensate piuttosto che per sodisfare al vo- 
stro sdegno, avete privato la vostra gran- 
de intrapresa di uno . dei suoi migliori 
membri, rapito alla croce uno dei suoi 
più fermi sostegni, abbandonato un sei?* 
vitore del vero Dio fra le mani dei pa- 
gani , e dato agli spiriti sospettosi quanto 
si è mostrato il vostro in quest’affare:, 
qualche diritto di dire che Riccardo ha 
bandito il più bravo guerriero del suo 
campo per timore hhe potesse acquistale 
una fama eguale alla sua. 

« Io! io ! esclamò Riccardo vivamente 
commosso j son uomo da essere gelosa 
della fama degli altri? Vorrei che fosse 

Ì ui per pretendére a tale eguaglianza. 

dimenticherei il mio grado., depositerei 
la mia corona , per entrare in lizza con- 
tro di lui , affinchè si vedesse se Riccardo 
Plantagenet aveva luogo di temere la pro- 
dezza di chiunque o d’ invidiarlo. Su ^ 
via, Edita , ..voi non credete quel che 
dite. Il dispiacere dell’assenza del vostra 
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amante non vi renda ingiusta verso il 
vostro parente., il quale , ad onta del 
vostro rancore , apprezza la vostra amici 
zia al pari di quella di qualunque altra 
persóna. 

« L’ assenza del mio amante ! ripetè 
lady Edita. Ma si può chiamare con 
giustizia mio amante colui che ha pai 
eato un tal titolo sì caro. Per quanto po- 

” .1 

tessi essere indegna di simile omaggio, 
io era per lui come una luce che gui- 
dava i suoi passi nel nobile sentiero della 
cavalleria ; ma è una menzogna il dire 
che io abbia dimenticato il mio rango, 
o che egli abbia avuto la presunzione 
di sortire dal suo , quando anche lo 
profferisse un re. 

« Non ponete sulle mie labbra delle 
parole che. da esse non Sono uscite , mia 
bella cugina. Io non vi ho detto che 
abbiate accordato a quello Scozzese altri 
favori che quelli che un buon cavaliere 
può ottenere , anche da una principessa , 
qualunque sia il di lui rango. Ma conosco 
un poco questo giuoco di amore ; co- 
mincia con un muto rispetto, con de- 
gli sguardi lontani , ma quando si pre- 
sentano le occasioni , la familiarità au- 
menta , e a poco a poco . .. E però inu- 
tile il parlar così ad una donna che si 
crede più saggia di quante ve ne sono 
nel mondo. 
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« Ascolto volentieri i consigli del mio 
parente , quando son tali da non recare 
ingiurie ài mio rango ed al carattere mio. 

« I re non dannò dei consigli , mia 
bella cugina , ma intimano degli ordini. 

« I soldani intimano degli ordini , ma 
perchè regnano su degli schiavi. 

« Pazienza ! Voi potreste imparare a 
disprezzar meno i soldani , quando avete 
una sì alta stima per uno Scozzese. Io 
Stililo Saladino più fedele alla sua pro- 
messa' di quei Guglielmo di Scozia , 

■ che si fa chiamare il Leone. Egli mi 
ha ingannato indegnamente mancando 
di spedirmi le truppe ausiliarie che mi 
aveva promesse. Vi 'dico , Edita , che 
può darsi che viviate tanto da preferire 
un Turco pieno di franchezza ad uno 
Scozzese di cattiva fede. 

« Non mai * quando anche Riccardo 
' abbracciasse la falsa religione che è te- 
nuto ad estirpare dalla Palestina sotto 
io stendardo della croce. 

« Voi volete esser 1* ultima a parlare, 
disse Riccardo alzandosi'; bisogna che 
vi lasci. Pensate di ine come vi parrà, 
bella Edita ; io non dimenticherò che 
vostro padre era mio fratello. » 

Ciò detto partì tranquillo in appa- 1 
renza , ma poco sodisfatto in sostanza 
del resultato dèlia sua viàit». 
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Quattro giorni dopo che sir Kenneth 
èra partito dal campo , Riccardo stava 
seduto nel suo padiglione, godendo di 
uu venticello della Sera che veniva dal- 
l’ovest j e che portando sullè ali un’insolita 
freschezza, pareva che giungesse espres- 
samente di Inghilterra per rinfrescare l’in- 
traprendente monarca che racquistava a 
poco a poco tutta la forza che gli era 
necessaria per eseguire i suoi gigante- 
schi progetti. Egli era solo , perchè di 
Vaux era stato spedito ad Ascaiona per 
ricondurre dei rinforzi di uomini e di 
munizioni , e gli altri suoi principali 
ufficiali erano occupati ciascuno nel suo 
dipartimento , lavorando tutti a dei pre- 
parativi per le nuove ostilità, e per una 

§ ran rivista dell’ armata dei crociati che 
oveva seguire l’ indomani. Egli ascoltava 
lo strepito sordo è confuso che facevano 
i fabbri preparando dei ferri pei cavalli, 
gli armaiuoli die accomodavano delle 
armi , ed i soldati che passavano e ri- 
passavano dinanzi la sua tenda , e la 
cui voce tranquilla ed allegra annun- 
ziava il coraggio e i’ ardore che gli ani- 
mavano , e pareva un presagio di vit- 
toria. L’orecchio di Riccardo s’inebriava 
deliziosamente con quei confusi suoni j 
ma mentre egli si abbandonava alle vi-, 
sìoni di conquista e di gloria da essi 
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suggeritegli , uno scudiere venne ad av- 
vertirlo che 'era giunto un messaggero 
di Saladino. 

« Fallo entrar Subito, Jocelyn, disse 
il re , e con tutti i convenevoli onori. » 

Lo scudiere fece allora entrare un 
uomo che pareva uno schiavo di Nubia, 
e che era sommamente interessante. Egli 
aveva una,' bella statura, era formato 
perfettamente , e le sue fattezze impo- 
nenti , quantunque molto nere , non of- 
frivano nulla che appartenesse alla razza 
dei Negri. Portava sui capelli, neri quanto 
il carbone , un turbante di tela fine di 
un bianco-latte ; le sue spalle erano co- 
perte da un manto corto dello stesso co- 
lore , aperto davanti e sulle maniche ; 
e sotto vedevasi una veste di pelle di 
leopardo , che scendeva tre pollici sotto 
il ginocchio. Le sue gambe e le sue 
braccia nerborute erano nude 5 aveva dei 
sandali ai piedi , ed una collana e dei 
braccialetti di argento. Gli pendeva dal 
fianco una sciabola di lama dritta colla 
impugnatura di bosso , rinchiusa in un 
fodero coperto di pelle di serpente. Te- 
neva colla mano destra un piccolo gia- 
vellotto i la cni punta era guarnita di 
nn acciaro largo erilucente, di un pal- 
mo di lunghezza , e conduceva colla si- 
nistra , per mezzo di un guinzaglio di 
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seta e di argento Strecciali , un allò 
e magnifico levriero. 

Il messaggero si prostrò scoprendosi 
in parte le spalle , in segno di umiltà, 
ed avendo toccato la terra colla fronte , 
si rialzò restando appoggiato sopra un 
ginocchio , ed in quell’ attitudine pre- 
sentò ài re un pezzo di seta che ne con- 
teneva upo di drappo di oro in cui 
stava una lettera di Saladino scritta in 
arabo, con una traduzione in anglo-nor- 
manno , e che , resa in lingua moder- 
na, conteneva ciò che segue i 

« Saladino , re dei re , a Melec Rie. 
il Leone d’Inghilterra. 

» Atteso che siamo stati informati , 
dal tuo ultimo messaggero , che hai pre- 
ferito la guerra alla pace, e la nostra 
inimicizia all’ amicizia nostra , noi ti 
consideriamo come un Uomo cieco in 
quest’ affare , e speriamo di convincerti 
fra poco del tuo errore , Coll’ajuto delle 
forze invincibili delle nostre cento tri- 
bù , quando Maometto, il profeta di Dio, 
è Allah , il Dio del profeta , giudiche- 
ranno la causa fra te e me. Rapporto 
al resto , noi facciamo gran caso di te 
e dei doni che ci hai mandali , parti- 
colarmente dei due nani , deformi quanto 
Ysop (i) , e divertenti quanto il liuto 
(1) Esopo. 
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<T Isaac. la contraccambio di questi do- 
ni , tratti dal tesoro della tua genero- 
sità , ti mandiamo uno schiavo di Nu- 
bi a , chiamato Zoank , di cui non devi 
giudicare dal suo colore , come fanno i 
pazzi della terra , giacché il frutto di 
scorza nera ha il sapore più squisito. 
Sappi che egli è fedele ad eseguire gli 
ordini del suo padrone * come lo fu Ru- 
stano di Zablestano. Non lo troverai 
meno prudente consiglierò quando avrai 
imparato ad entrare in comunicazione 
con lui , essendo che il potere della 
parola è stato condannato al silenzio fra 
le mura di avorio del suo palazzo. Noi 
lo raccomandiamo alle tue cure , spe- 
rando che non sia lontana 1’ ora in cui 


potrà renderli dei buoni servigj. E qui 
ti diciamo addio , nella speranza che il 
nostro santissimo profeta possa chiamarti 
alla cognizione del vero 5 e se ti màlica 
questa luce, desideriamo che ti sia pron- 
tamente resa la salute , affinchè Allak 
sia giudice fra te e me , sul campo di 
battaglia. » 

Questa lettera era sanzionata dalla fir- 
ma e dal sigillo del soldano. 

Riccardo considerò in silenzio il Nu- 
bio , che gli stava ritto dinanzi , cogli 
occhi fissi al suolo , e le braccia incro- 
ciate sul petto , simile ad una statua 
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di marmo netó del piu finito lavoro j 
non aspettando per animarsi che un tocco 
di Prometeo. Il re d’ Inghilterra , come 
è stato detto di un suo successore , En- 
rico Vili , amava di vedere ciò che può 
chiamarsi per eccellenza uri uomo , era 
incantato della forza dei muscoli e dei 
nervi , e della simmetria perfetta di tutte 
le membra di colui che esaminava , e 
gl' indirizzò la parola in lingua franca. 

« Sei pagano ? » gli domandò. 

Lo schiavo scosse la testa, si pose un 
dito sulla fronte , si fece il segno della 
croce per provare che era cristiano , e 
riprese umilmente la sua immobile at- 
titudine. t - 

« Uu cristiano di Nubia , senza dub- 
bio , disse Riccardo , a cui quei cani 
d’ infedeli hanno tagliato 1’ organo della 
parola. » 

Il Nubio fece nuovamente un segno 
di testa negativo , alzò 1* indice verso il 
cielo , e lo pose in seguito sulle sua 
labbra. , 

« T’ intendo , disse Riccardo; tu sof- 
fri questa privazione per la volontà di 
Dio, e non per la crudeltà dell’ uomo. 
Sai pulire delle armi ed un cinto, e porre 
quando bisogna una armatura sul corpo 
di un cavaliere ? » 

Il muto fece un gesto affermativo , e 


Digitized by Google 



^37 

^avanzandosi verso un usbergo di maglie 
die stava sospeso coll’elmo e collo scu- 
do del monarca cavalleresco a uno dei 
pilastri che sostenevano la tenda , lo ma- 
neggiò con tanta destrezza da provare 
che conosceva .perfettamente il servizio 
di uno scudiere.. 

« Tu sei un furbo, e son persuaso 
che potrai divenire utile , disse il re. 
Sarai addento alla mia persona , e farai 
il servizio della mia camera , per far co- 
noscere qual caso faccio del dono del no- 
bile soldano. Giacché non parli , non . 
potrai raccontar nulla di quel che ve- 
drai ed ascolterai , e la mia collera 
non sarà provocata da qualche tua iuop- - . 
portuna risposta. » 

II Nubio si prostrò nuovamente po- 
sando la fronte in terra , ed essendosi 
rialzato 6Ì allontanò pochi passi , aspet- 
tando gli ordini del suo signore, 

« Entrerai subito di servizio , disse 
Riccardo. Vedo una macchia di ruggine 
su quello scudo , e quando lo agiterò 
in fàccia a Saladino , voglio che sia lu- 
cido e risplendente quanto è l’onore del 
soldano. » - 

Si sentì allora il suono di un corno 
fuori del padiglione e quasi subito en- 
trò sir Enrico Neville con un pacco di 
dispacci, 
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<c Vengono d’ Inghilterra , sire , disse 
consegnandolo al re. 

« D’ Inghilterra ! dalla nostra cara In- 
ghilterra ! esclamò Riccardo con un tuo- 
no di melanconico entusiasmo ; ahimè ! 
eglino non s’immaginano quanto è stato 
tormentato il loro sovrano dalla tristez- 
za e dalla malattia ; non sanno quanti 
amici deboli ha trovato e quanti nemici 
attivi ! » Avendo aperti i dispacci , ag- 
giunse dopo avervi gettato sopra uno sguar- 
do : « queste lettere non vengono da un 
paese pacifico ; esso pure è agitato dalle 
divisioni. Ritirali , INeville , bisogna che 
legga queste lettere solo e con quiete. » 

Neville uscì dalla tenda , e Riccardo 
fu tosto intieramente occupato delle no- 
tizie spiacevoli che gli si mandavano d'In- 
ghilterra , relativamente alle fazioni che 
dilaniavano i suoi dominj ereditarj. Gli 
si palesava la disunione dei suoi fratelli 
Giovanni e Goffredo , le dispute di quei 
due principi col gran giustiziere Long- 
champ , vescovo di Ely , 1’ oppressióne 
sotto la quale i nobili facevano gemere 
i contadini , finalmente la ribellione di 
questi contro i loro signori , ribellione 
che aveva prodotto dappertutto delle sce- 
ne di discordia , e che erano state se- 
guite, in alcuni luoghi, da effusione di 
sangue. Univansi dei racconti d’incidenti 
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mortificanti pel suo orgoglio , ed atten- 
tatori alla sua autorità , alle vive pre- 
ghiere che gli facevano i suoi più saggi 
consiglieri , quelli che più gli erano al- 
lezionati , affinché ritornasse subito in 
Inghilterra, ove la sola sua presenza po- 
teva offrire la speranza di prevenire una 
guerra intestina di cui non manchereb- 
bero probabilmente di profittare e la 
Francia e la Scozia. 

Ripieno della più penosa inquietudine, 
Riccardo lesse e rilesse quellq lettere di 
cattivo augurio, paragonò le novità che 
le une contenevano coi medesimi fatti 
descritti in altre in termini diversi , e 
di venne in poco tempo affatto insensibile 
a quanto accadeva iutorno a lui, quan- 
tunque per godere uu poco di fresco , 
si fosse posto a sedere vicino all’ entra- 
tura della sua tenda , le cui portiere era* 
no aperte in modo che egli poteva ve- 
dere le sentinelle e tutti quelli che sta- 
vano dinanzi alla porta , ed esser veduto 
da loro. 

Più in dentro al padiglione, ed occu- 
pato dall’impiego datogli dal suo nuovo 
signore, lo schiavo nubi© era seduto colle 
spalle voltate un poco verso il re. Egli 
aveva finito di pulire e lustrare una co- 
razza ed un ghiazzerino, e faceva in quel 
puq.to lo stesso lavoro sopra un pavese 
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0 scudo di smisurata grandezza , adorno 
di piastre di acciaro di etti servivasi 
spesso Riccardo quando andava a far 
delle scoperte, o dava l’assalto alle città 
fortificate, stimandolo una protezione più 
efficace contro i dardi, dello stretto scu- 
do triangolare di cui si servivano i ca- 
valieri. Su quel pavese non vedevansi nè 

1 leoni d'Inghilterra, nè alcun segno che 
potesse’ richiamare l’attenzione del ne- 
mico attaccato da colui che se ne ser- 
viva. Il lavoro del iNubio limitavasi dun- 
que a renderne la superficie lucida come 
il cristallo , e pareva che vi riuscisse 
perfettamente. Dietro a lui stava il bel 
cane, che sarebbesi potuto chiamare suo 
fratello di schiavitù , e che , come se 
fosse stato pieno di rispetto nel vedersi 
un re per nuovo padrone , era disteso 
vicino al muto , colla testa appoggiata 
sul terreno , e colla coda e le zampe 
piegate sotto il corpo. 

Mentre il monarca ed il nuovo suo 
servitore erano occupati in tal guisa , 
arrivò pian piano un altro attore sulla 
scena, e si uni ai soldati inglesi, una 
ventina dei quali , di guardia dinanzi 
alla tenda del loro sovrano , manifesta- 
vano il loro rispetto per la sua aria pen- 
sierosa e per le riflessioni alle quali erasi 
certamente abbandonato , con un silenzio 
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a cui non erano avvezzi. Eglino non mo- 
stravano però più diligenza del solito. 
Alcuni si divertivano a dei giuochi di 
azzardo con dei piccoli sassi} altri di- 
scorrevano sottovoce delle prossime nuove 
ostilità} molli stavano distesi per terra, 
e dormivano coperti coi loro manti verdi. 
In mezzo a quelle guardie indolenti 
• s’introdusse un. vecchio Turco di piccola 
statura , vestito da marabuto o santone' 
del deserto , specie di entusiasti che qual- 
che volta si azzardavano ad andare nel 
campo dei cristiani, quantunque vi fossero 
sempre guardati con disprezzo, e spesso 
' esposti a dei cattivi trattamenti. La vita 
dissoluta della maggior parte dei duci cri- 
' stiani attirava nelle loro tende una folla 
di musici , di cortigiane , di mercanti 
ebrei, di Cotti, di Turchi, e di tutta 
la feccia delle diverse nazioni dell’ Orien- 
te } di modo che il caftan ed il turbante 
che i crociati erano venuti per discac- 
ciare di Tè^ra-Santa , si mostravano gior- 
nalmente in mezzo a loro , e non eccita- 
vano alcuno allarme. 

Quando l’essere insignificante da noi 
descritto fu tanto vicino ai soldati da po- 
ter esser veduto da loro, gettò per terra 
il suo rozzo turbante vecchio , e fece ve- 
dere che aveva le ciglia e la barba ra- 
sate come solevano portarle i buffoni di 
JlTalism . T. IL ir 
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professione , e die l'espressione del suo 
volto bizzarro e rugoso, e dei suoi pic- 
coli occhi neri e rilucenti , annunziava 
l 1 influenza di un cervello alteralo. 

« balla , marabuto , esclamarono i sol- 
dati, che conoscevano le maniere di quel- 
la gente j balla , o ti accarezzeremo colle 
corde dei nostri archi in modo da farti 
girare più che una trottola nelle mani di 
uno scolare. » 

Così parlavano senza riflessione quelle 
guardie allegri di poter tormentare uit 
mussulmano, quanto lo è un ragazzo che 
prende una farfalla , o uno scolare che 
scopre un nido di uccello. 

Il marabuto, quasi die si fosse sti- 
mato troppo felice di poterli divertire , 
cominciò subito a saltare , ed in seguito 
a girare sopra se stesso in mezzo a loro 
con un 1 agilità singolare , che , contra- 
stando colla sua piccola statura e col 
rugoso suo volto , lo faceva somigliare 
ad una foglia disseccata che si volge a 
seconda del vento. Sulla sommità della 
sua testa calva dinanzi e rasala di die- 
tro vedevasi un solo ciuffo di capelli ritti, 
che pareva che servisse a qualche genio 
invisibile per sostenerlo 5 cu infatti, sa- 
rehbesi detto che gli bisognavano dei mez- 
zi soprannaturali , per eseguire un ballo . 
capace di produrre delle vertigini , e 
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durante il quale appena vedevasi toc- 
care il terreno dall’ estremità dei piedi 
del ballerino. Intanto, nel descrivere dei 
circoli irregolari e nel passare da un. 
luogo all’ altro , s’ avvicinava sempre , 
quantunque quasi impercettibilmente, al- 
l’entratura della tenda del re ; e final- 
mente dopo due o tre salti piu mara- 
vigliosi di quanti ne aveva fatti, si la- 
sciò cadere come spossato a circa qua- 
ranta passi di lontananza dal re. 

« Dategli dell ? acqua , disse un solda- 
to , quei cani bau no sempre sete dopo, 
il loro allegro balio. 

« Dell’acqua, Long-Allen? rispose un 
altro. Come ti piacerebbe quella bevauda, 
dopo aver ballato tanto ? 

« Qui non v’ è neppure una goccia- 
di acqua , disse un terzo ; bisogna far 
cristiano quel vecchio infedele dai piedi 
leggieri , facendogli bere del vino dì ; 
Cipro. 

« Sì, sì, aggiunse un altro, e se non 
■vuol berlo , porta il corno di cui si serve 
Dick Hunter per fare inghiottire delle 
medicine al suo giumento. » 

Si formò subito un circolo intorno al 
santone , steso per terra e spossato e 
Mentre uno dei soldati lo sosteneva a. 
sedere, un altro gli avvicinò alle lab- 
Jra un fiasco di vino. Incapace dii par- 
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lare il vecchio scosse la testa , e fece un 
gesto di mano per rispingere il liquore 
proibito dalle leggi del profeta. Ma co- 
loro che lo tormentavano non volevano 
lasciarlo libero a sì buon patto, 

« Il corno ! il corno ! esclamò uno di 
essi ; non v’è gran differenza fra un Tur- 
co e un cavallo di Turchia, e bisogna 
trattarlo egualmente. 

« Per san Giorgio , lo soffogherete ! 
disse Long- Alien , ed inoltre sarebbe un 
peccato il far bere ad un* cane di pagano 
una quantità di vino che basterebbe per 
tre giorni ad un buon cristiano. 

« Tu non-conosci questi Turchi e que- 
sti pagani , Lpng-Allen , rispose Enrico 
Woodstall. Ti dico che questo fiasco di 
vino di Cipro gli farà girare la testa in 
senso inverso del ballo , ed in conse-, 
guenza lo rimetterà nel suo stato natu- 
rale. Soffogarlo! questo vino non lo sof- 
fogherà più di quel che una libbra di 
burro potrebbe soffogare la cagna nera 
di Ben. 

« In quante al rimproverarglielo , ag- 
giunse Tomalin Blacklees , perchè rim- 
provereresti a questo povero diavolo di 
pagano un fiasco di buon vino sulla terra, 
quando sai che per tutta l 1 eternità , 
non avrà una goccia di acqua per riu-’ 
frescarsi 1» punta della lingua ? 
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« È cosa dura , disse Long- Alien j poi- 
ché , ■vedete , è Turco perchè suo pa- 
dre era Turco prima di lui. Se fosse 
un cristiano rinegato , convengo con voi 
che il luogo più caldo dell’ inferno sa- 
rebbe quello da lui meritato, 

« Chetati , Long-Allen , riprese En- 
rico Woodstall, ti dico che la tua lin- 
gua non è il tuo membro più corto , e ti 
predico che essa ti produrrà una disputa 
col padre Francesco, come già te ne 
produsse una a motivo di quella piccola 
Siria cogli occhi. neri. Ma ecco il corno: 
andiamo , qualcuno! agilità ! Gli si apra- 
no i denti a forza col manico di un pu- 
gnale. 

Un momento ! un momento ! eccolo 
che si decide, esclamò Tomalin. Vede- 
te , fa cenno che gli si dia il fiasco. 
Posto, posto, camerati., Qop sey es , 
come dicono gli Olandesi , scende come 
la rugiada del cielo ! In fede mia , son 
gran bevitori quando cominciano 5 niun 
Turco tosse quaudo beve , nè abbassa il 
gomito troppo presto. » 

Infatti , il santone , o chiunque fosse 
quell’uomo, votò, o parve che votas- 
se il fiasco fino in fondo , senza pren- 
der respiro. Quando se lo tolse dalle lab- 
bra , dopo aver consumato quel che con- 
teneva , pronunziò soltanto , sospirando 
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profondamente, le parole: Allah Kerim, 
o Dio è misericordioso. I soldati testi- 
monj di quella bacchica esplosione, co- 
minciarono a ridere tanto smoderatamen- 
te, che il re scosso dalle sue riflessioni , 
stese il braccio verso di essi , ed escla- 
mò in tuono di sdegno: « Come, scioc- 
chi , non usate rispetto ! non avete di- 
sciplina! » 

Tutti allora tacquero, conoscendo per- 
fettamente il carattere di Riccardo, che, 
ora permetteva la familiarità ai suoi sol- 
dati , ora , quantunque meno spesso , 
esigeva da essi il più profondo rispetto. 
Ritirandosi subito ad una distanza più 
rispettósa dal monarca , volevano con- 
dur con loro' il marabuto ; ma questi, 
mostrandosi spossato , o cedendo all' in- 
fluenza del vino che aveva bevuto , re- 
sistè a tutti i loro sforzi, e cominciò per- 
fino ad urlare. 

« Lasciatelo stare , pazzi che siete r 
disse Long-Allen sottovoce ai suoi com- 
pagni. Per san Cristofano , farete uscire 
il nostro Dickon (i) fuori di se , ed- 
egli farà provare la punta del suo pugnale 
alla fodera delle nostre vesti. .Lasciatelo- 


( l } Abbreviatura familiare del nome Kiscaado. 
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